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grande obbligazione fi ha 
ad un cittadino , che imprenda 
ad illujìrar la Storia patria y * 
molto di più certamente fe ?ìe 

. * de* \ 
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deve ad un forajliero , che vi Jl 
fi a impiegato , e prejfocbe infi - 

nita a chi 'non contento della 

• ^ » » 

fina propria opera , ahhia faputo 
eccitarne degli altri a fitto eficm- 
pio , ed mcor uggirli con la fiua 
- protezione >. Voi ben conoficete , a . 
Signore y a che tenda il mìo di- 
ficorfio , e chi fi a colui , a cui fia- 
mo in obbligo La nofira Sto- 
ria Naturale , che potevafi dir 
vergine primachè ci avejfivo in- 
' vogliati a quefii Jìudj , le vo. 

Jìd opere fiul Vefiuvìo , / Campi 
Flegrei <b*c. che vi acquifiarono 
fi gran nome prejfio gli uomini \ 
di buon gufilo , fiotto fatiche , che 
qvete fiatte in vantaggio della 
nazione ? per le quali v vi fi de * : 

•' . v£é 

• ‘ •<* 

- * _ f 
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ve tutta » la filma da ogni in- 
dividuo , che fi pregi di patrio - 
tismo , ^ ## eterna riconofcen* 
za pel favore collante accordato 
ai letterati . A quefie cofi dun- 
que io avendo riguardo , e 'Sa- 
pendo , che vi fiete anche molto 
impiegato in efamìnare .le no- 
fi r t fole y la Storia (Ielle quali: 
r ho prefo a trattare $ ho creduto 
un mio dovere de (die are al fuo 
merito quefia fiejfa operetta 
dove fehene non troverà , c ti ab- 
bia faputo hen feguìre le fue 
orme * loderà almeno la mia in- 
tensione in voler'' fitpplire ad 
urz opera tanto neceffaria , di 
cui eravamo finora privi . Ac- 
cettate dunque con la vofira fo- 





Ut a cortejta queff offerta y qua 
lunque Ma fi&fi > mentre 
V onore di dìcht&r urna 

Di T. Ecc. v 
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PREFAZIONE. 

•s * i * * 


Da gran tempo era , particolarmente 
da foraftieri , ricercata un* efatta defcri- 
zione delle noftr’ ifole , e non ne aveva- 
mo , che de’ piccoli faggi; L’oggetto però 
era differente da quello , ch’ io mi fono 
propoilo . La Storia naturale , che fi a- 
vrebbe voluta da efK con ogni cura efa- 
minata , non ha Affata , che in parte lé 
mie ricerche , efaminandone il più effen- 
ziale . • Io confeffo di non averne fatto 
ìriai un gran fludio , ficche farebbe fiata 
una temerità l’ impegnarmici . Ben poi 
pollò' afficurare, che per il rimanente vi 
Lo travagliato forfè con fu c ceffo ; ma re’- 
flìne intiero il giudizio al pubblico. Per 
le molte occupazioni 9 che ho avute in 
tempo della flampa, vi fono occorfi mol- 
ti errori , i quali alla meglio faranno 
corretti ; ma come non dubito , che vi 
Ita qualche svifta , e quella sfatica non 

fia 
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lì a in tutto piena , così prego i Lettori 
a darvi un occhiata particolare , fupplire 
alle mancanze, e notarne i falli. Io mi 
dichiarerò tenuto a chiunque farà ciò, 
cd in una nuova edizione non trafcure-. 
rò di nominarlo. ; ; . 


X 
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CAPITOLO I. 


Delle Isole di Ponza. 

\ • * • ,*• 

D Ovendo defcrlvere l’ ifole tutte del Regno 
di Napoli , che fono attorno le fue co- 
fìiere , non iflimo dover cominciare dalle 
principali, ma feguir piuttofto l’ordine col quale 
fon polle . Le prime dunque , che s’ incontrino 
ne’ confini dello stato Pontificio tra Ponente , e 
Mezoogiorno , fono quelle di Ponza , così dette* 
dalla principale ; le quali fcbbene oggi van com- 
prefe fotto quello nome collettivo } ho non per- 
tanto buone ragioni per credere tutt’ alloppollo, 

. che Pontiac intefero chiamar gli antichi la fola 
Ponza f Vjirrone ( a ) infatti , che fu il primo a 

A far- . 

(a) De Re Rufl. I. f, (. 5. . , , Hoc ita fleti ap- 
paret in infulis propinqua Pontili , £ (firn arme , Pun- 
ti a tari ae. 
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farne menzione , diftinfe da. effe Palmari a » • 

Pandataria , come fece anche Pomponio Mela (a), 
ma fia anche vero , che questo Geografo con di* 
verfi nomi , abbia alcune volte distinti i mede- 
fimi luoghi , vediamo , che Svetonio fa lo stello 
di Pandataria {S) Plinio (c) e Marziano Capei-, 
la U ij di Smania ; ed ogn’ un vede , che fepaiata 
doveva elferne V ifoletta di S. Stefano , come la 
più. lontana , ed una dipendenza di Pandataria . 

Effendo dunque cip bastantemente dimostra- 
to , non deve far alcun pefo , che nell’ itinera- 
rio inlulare d’ Antonino, fi legga: hfulae nume- 
ro tres Pontiae , a Terrai; ina stadia ccc, inten- 
dendo di Ponza , P almeruola , e Zannone , giac- 
ché ne fepara Pandataria . E’ ancora indeci la la 
lite , fe quest’ itinerario fia d’ Antonino , o del 
P. Annio da Viterbo , Uomini dotti fi fono im- 
pegnati in questa disputa , vi fono ragioni dall* 
ama parte , e dall’ altra } ma d4 cafo nostro $ 

puof- 

( \ ) De Sì tu Orbh *' s. e, j, 

(b) In C*Jig. /. 4. (. q ... Conpflim Pandata- 
fiam , Ponila* ad (ransferendos maini , jratrnqut 

fintres u fejhòavtt , . 

(c) H/Ji. Nat. I. 5. c. 5. Ultra Tiberina oftia im 
Mattano Ajìura , mot Palmari*, S monta, KU 4 averjus 
f or miai Po'ittae . In P ut solano autem finn Pandataria . 

(ci) Ds Nati. Pbtiol. l.ò.f. Ultra T iber na ojìta , 
in A mirano Palm ari a , Stanai* J /• in enea* pop* 

fiat; Pineta tari fi 
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puoflì conoscere , che quel buon frate avefTe vo- 
luta farci una burla . Siafi comunque , giacché 
non molti fi dilettano di bere ai fonti originali , 
ed ali’ incontro fembrava più propri» questa 
nuova opinione , non vi è stato ancora chi abbia 
tentato cavarci d’ errore . Io poi feparatamente 
ne farò la defcrizione , e noterò nell 1 articolo di 
ciafcuna , ciocché fe 1’ appartiene . 


\ , ’ 

^ f ALMERUOLA. 

¥ 

T 

■IJ A prima , che incontrali venendo da Ponen 
te , è Palmeruola , chiamata dagli antichi che ne 
fanno menzione , Palmaria , non perche vi abbiano 
avuta la palma del martirio molti Criftiani , co. 
me erroneamente .fi fUma da alcuni ; eflèndoche 
quefto nome e più antico di Gesù Crifto . Pli- 
nio (</) efattamente la de feri ve dopo AJìutà n$I 
feno d’ Anzio , e nello lìeflb luogo vien ricono- 
feiuta da Marziano Cdpella ( b")\ perlocchè è in* 
dubitato , che non venne mai comprefa nella 
Campania , ma o ne"* Volfcì , o ne\l antico La- 

A 3 zió , 

-V M t». , / 

« 0) L. c. ' '■ . . 
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ftio , ai di cui lidi è più d’ ogni altra vicina , 

Non fappiamp fé vi fufiè ftata popolazione 
Sn quei tempi , ne vi è alcun monumento , che 
polla indurci f congetturarlo , febbene puofli ere» 
dere , che appretto folTe fervita per ritiro de’ fe-» 
(deli , leggendoli nel Martirologio Romano (a ) 9 
che fatto Diocleziano vi fu martirizzata S. Ana- 
ftalìa , e che per la fede furonvi uccili in di» 
yerfe maniere ano, uomini, e 70. donne. 

Qual lia ftata la fua condizione ne* tempi 
Pofteriori, ci è affatto ignoto . Ci atticura però 
. il Signor Gattola ( 6 'j che nell' Archivio di Mon* 
lecalino nella Caflpla intitolata di Gaeta n. 101. 
sì conferva un Diploma del mefe di Marzo dell’ 
anno 1063. dal quale appari ke , che la Duchefia 
vedova Maria , infiem con luo figlio Ad^iolfo II. . 
Duca di Gaeta , la donaronj al Moniftero di S» 
Teodoro de" Benedettini della ftelTa città , con 
la Chiefa di S. Maria , tutte le fue rendite , e 
fra quelle il quinto del pefee f che prende vali 
re" Tuoi }idi f Dal trovarvi!» poi dato il confenlo 
da Leone Vefcovo di Gaeta , fondatamente ne 
deduce il medelìmo autore, che folk l’ ifola lia 
jl'jjùlora comprefa «ella fua Diopelì ." Di quella 
' \ * ■ - ■ w ~ me, 

fa) OSI. Caltn. Javunr. 

(o) Al&iyr. fyasp , *4? 

« • - r « . 
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ffiedelìma donazione farla anche il P. Mabillon. (ajf 
Ch' ella fuliè apparteduea al Regno di Na- 
poli , è indubitato per quefla medefima carta t 
e tantopiù perche Tancredi , come vedremo, ne 
confermò il dominio alla^città di Gaeta ,• locche 
lìori potevi fare , fe fofle fiata d’ alieno domi, 
nio. Elfendo ciò vero , conofcel? chiaramente, 
che non poterìdofi da aiti! vantar dritto alcuno' 
fu di eifa , molto meno fu dell’ altre , che fono 
affai più vicine al ìiofìrO regno . Di inano io 
«nano fu foggetta agli fieli? padroni , che le 
•altre, colle quali non andò fempré unita y che 
anzi nel pafTato fecolo a differenza di effe era 
Commendataria (£) 4 Dalla Chiefa enunciati di S. 
diaria , fu alcune volte cosi chiamata , ed im-* 1 
propriamente quello nome fu molte volte dato ' 
a Xannont , e Vièniotene r la quale* per V ignoif 
ranza d’ alcuni fu chiamata anche Palmari a . Più 
di rado poi trovafele dato quello di Badìa ; oggi 
però' chiamali Palnìaruola , vocabolo corrotto 
dall’ antica Palmaria 4 

Ella è lituata apponente di Poma ,• dallsì 
quale è dillante circa 4* miglia ed è irregolax, 
niente prolungata da Settentrione a Mezo-giomo ,* 

A 3 Ha 

(a) Armai. Benedett. t. 4. p. 2 44. 

^fc>) Batti ih. Rtgoo Ut Nap. in Jfrojp, t, 1. p. 1 5 {, 
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Ha dì lunghezza circa tre miglia , ma dove magi 
giormente s eftende la fua larghezza, non arri* 
va ai 150. palli . Prefentemente un canale na. 
vigahile in mediocri barche la divide in due par- 
ti , f una Meridionale più corta, e larga, 1 altra 
Settennionale all oppofto. più lunga , e ttretta . 

. - Come il mare li abbia aperto il palleggio 
fra effa , non è pervenuto a mia notizia., febbe. 
ne ciò fii avvenuto in un epoca da noi non' trop* ( 
po rimota . Invece però d" attribuirlo alla forza 
de tremuoti , puottì con più fondamento crede- 
re , che fia ciò avvenuto per la violenza del 
mare , che trovando non molta refiftenza , fi fii 
a poco a poco infirmato nella terra , eh’ è affai 
cedevole fin’ a dividerla . Può ettere ancora , e 
n’ àbbiamo gli efempj nelle ftette noftre ifole , 
che ettendo ella ripiena di grotte , e cavità , il 
mare vi fia entrato , e rodendo Tempre più la 
terra , fiano cadute le volte , che le (oftene va- 
no , ed abbino rettale feoverte I* acque , che pri- 
ma nafcollamente per effe pattavano . Del retto 
giudichi ognuno come meglio le pare.- 

E’ dirupata da rqr tutto , e perciò niente 
dilettevole rielce la l’uà veduta ai riguardanti . 
I flutti del mare , che vi battono con tutta la 
violenza , ne diltaccano di giorno in giórno de’ 
molti pezzi j e fe fi rifletta alle degradazioni , 

che 
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thè fai fre alla giornata , par che nort vi vòglia,, 
molto ad avverarti il pri fagio , che le fece ar* 
ni a dietro il Signor Commendator di Do ? o* 
mie» (a)., farà alla fine d .limita dal mare . La 
fua terra 'è niente refiftente , ne vi fono de’ fco- 
gli al lido, che fpezzafTero Y impeto dell' ondate • 

, La fua fuperficie vien occupata da una fila 
di dirupate montagne « che cominciando da me- 
se-giorno nelfifola Meridionale, termina al ca- 
nale , dove corrifponde 1' altra fila nella Set- 
tentrionale . Quelle fono dove più , dove me-* 
no alte , ed in molti luoghi quali inpraticabili , 
in altri' dove vi e qualche poco di terreno , fo* 
no coverte da bolcaglie , ed iti mólti fiti , per* 
loppiù verfo il mare , vi fono delle orride grofr» 
te , acce/fibili ai foli volatili, e rettili . Evvi un 
folo piccolo porto nell’ ifola Meridionale tr* 
Ponente , e Settentrione * al quale è affai mala* 
gevole abbordarvi , ed è anche pericolofo , pef 
effe rvl quattro fcogli nell* entrata . 

Non può affatto dubitarsi , che ile’ primiti- 
vi tempi, fia (latp un Vulcano, il di cui cratere 
fi ravvifa chiaramente vicino al porto , edl ap* 
parifeono de 1 vefligi d’ un’ altro verfo la pùnta 
Meridionale . Le lave fono bianche , e bianchic* 

ce, qual' e il colore di tutta l' Itola , 

A 4 * Me* 

t 

^a) Mentirci tur In lift P$ncn />. laS. 
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Prefentemenfe eccettó una famiglia, nòn vi 
è popolazione . Si ci va però di continuo alla 
pefca , e quei di FonzJ vi vanno a coltivare 
alcune vigne; ma non vi pernottano , che rarif, 
(ime volte ,* ftando con un forte timore , che 
alcuni fpiriti maligni lliano in quelle grotte . £ 
marinari , quali mai di notte vi fi accollano , 
allenendoli di palfare il canale , c d’entrare nel 
porto , Saviamente riflette il lodato Sig Dolo - 
mìe v (a) , che questo pregiudizio , abbia potuto 
originarli , perche gli uccelli notturni T cagiona, 
no qualche timore col lor canto , ed i pezzi , 
che dillacca il mare dall 1 ifola , precipitando 
fanno un gran fracalfo y ed ognun puolfi imagi» 
nare , che nella notte tutte quelle cofe non pon* 
no’, che cagionar paura alle menti di già pre- 
venute , 

Gli uccelli , che cagionano quefti timori , 
non meritano che fiino deferirti , giacche fi ve- 
dono in moltilfimi altri luoghi. Le quaglie pali 
fando il mare , e ritornando di nuovo j vi li 
fermano per qualche giorno ; come anche avve- 
niva ne’ tempi antichi (lì) . Del re Ito , non vi 
è altro in ella f che polla interefiare i curiofi . 

ZAN» 

(a) P. 130. 

(b) Cum prateria volucrcs , partim ad vena fint , 


I 
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a 

Z A N NONE, 

■ » $ 

endo r ordine, col quale deferì fiero queft’ 
iiole gli antichi, immediatamente dopo Palme- 
rvola , pattiamo a Zannone , che puoffi con lo 
Beffo fondamento fìtuare nel Lazio , o ne' Vol- 
fei . Ma fìamo privi all" intutto di antiche noti- 
zie di effa , ed appena Tappiamo , che chiamali 
Si noni a (a) . 

Per quel, che' riguarda la fui fioria de’ me- 
zi tempi , troviamo predo il P, Ab. Gattola (J>) 
che nel 975 il Duca di Gaeta , che non vieti 

nominato t la concedè al Mcniflero di S. Miche* 

\ 

le Arcangelo de’ PP. Benedettini della Beffa cit* 
tà , alla quale in appreffò fu- continuato il pof, 
fesso da Tancredi * 

Noti 

Ut frirundines , & genesi partimi vernacela , ut palli- * . 
'sia , ac columbi : de ilio genere funt tur di adventitio . 
ac quotarmi s in Italiam trans mare advolant , circi- 
ter leqùincflium autumnale., & eodem rèvolant ed <sqm- 
nobìium vernum . Et alio tempore, t urterei, ac cotur - 
- mces , immani numero. Hoc ite fieri apparet io in fu - 
In propinqui s Poiuiis , Palmarii' , Pandararii . Ibi 
mirri t» prima volatane curri veniunt , morantur diti 
paucos requie feendi caujd . Varrò . De Re Rujl. L. a. 
c. 5. edtt. DordreEh j 6 1 . ' 

(a) Plin. i. c. Verro /. c. Captila l. V, Mela /. e. 

(b) Htjì. Cajfiih t. t. p. 
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; Non so Tri qual tempo v? si fossero ftaniti 

i Monaci S. Francesco , ma è certo , che vi 

ebbero un Convento. Di esso, e dell’ ifola tro, 

vali così fcritto nel Regiftro della Confu!, della 

Curia n . 4 .. La Summone di quattro miglia di 

circuito a fronte al porto , dittante pero miglia 

fette da Ponza, nella quale ci era un bello Mo~ 

nijlero di Frati , che oggidì è in effere , dove ci 

Jl avano i Frati , e fe ne uf ci tono , e fecero uri * 

ecclefia in Gaeta , chiamata la Sunno ne . Quest* 

emigrazione io la stima accaduta per timore de* 

corfali , che infettavano quei mari . ' 

Ha poco più d' un miglio di lunghezza > e 

meno d\un atro di larghezza . E' inclinata da 

Ponente ad Oriente , e vien attraverluti nella 

fua fuperficie da una fi a di montagne, che piin^ 

cipiarvdo a mezo.giorno , va a concatenarsi coti 

un'altra, che P attraverfa nefa lua larghezza 

da Oriente ad Occidente . Queste montagne tra 

Settentrione , ed, Oriente dove più si elevano , 

fono 300. tefe più del livello del mare . In 

quefte parti è qnàsi inaccessibile , ed attorno at. 

• « 

torno tutta dirupata , sicché appena possono ac. 
fiottarsi le barche piccole a quel luogo , che si 
chiama la Spiaggia , e le grandi in una pìccola 
Cala a Settentrione) chiamata la Cala del Varo , 
per farvi acqua. 

Per 

1 Digitized by Google 
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Per una ma T agevo!e falita, «arrivasi Con, 
vento , che fta fopra la montagna . Ha quello 1’ 
afpetto d' una. fortezza , e vi si vedono delie tor* 
rette, e faettie . Da che i P rati V abbandonarono 
i andato in rovina essendo cadute in buona parte 
le murag'ie . Una picco ! a torre vi è per guar- 
dia delle lpiagge , nella quale vi fono poche per» 
fune col cartellano . 

Interessanti fono le osservazioni fatte fu queft* 
ifola dal Signor Dolomìev (u), egli riflette, che 
febbene in una parte abbia avuta origine da uri 
vulcano ; pur queir altra che vjen circolcrìtta 
dalla montagna , che l’ attraverfa nella larghez- 
za , e dal mare , sia intieramente calcarea . Il 
bello però si è, ch’ella non contiene deile con- 
chiglie, ma delle argille, e quartz , sicché fem* 
bra mlrteriofa la fua formazione . Deve poi ri- 
petersi a tempi assai rimotl , attenta la densità 
delle materie , che la compongono , la lor durez- 
za , ed odor fetido . 

Una roccia nera eftremameitte dura , com- 
pone tutta auefta parte , la quale à guifa di pie- 
tra di fucile battuta con T acciaio , mancia fuori 
delle fcintil!e ; Jocchè bene spellò vediamo anche 
^avvenire nelle pietre del ^eluvio , che fono 

no- 

(a) Peg. 134., t /fg. 

1 
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nelle firade di Napoli qualor i Cavalli irregolari 
mente le percuotono , particolarmente facendo 
qualche falita « Qùefta pietra , che occupa il ter- 
zo della fuperfìcie deli 4 ifola , riefce eccellente 
per calce, della quale fi fervono quei di Ponza » 
che molte volte ne vanito à caricar delle barche* 
Come non vi è dubbio , che quefìà medefimx 
parte dovea efler formata, quando furfe i 1 altra, 
così vien coverta da una lava bianchiccia di po- 
ca profondità . Il cratere dèi vulcano i che ve 
T ha eruttate, e che ha formate Maitre due par- 
ti , àpparifc e verfo Ponente dove fifolà è piu 
elevata * 

Non vi abitanti corbe nell 1 altra dì Palme * 
ruolo, i che poche perfone , ma Tempre vi è quaU 
che numero di gente Impiegata nella pefea , e 
nel taglio degli alberi « Quelli dà efiì fi chiama- 
no li ci ni d 1 un legname efìremamente duro , e 
pefante , che vi crefcond beile > e di tanto in 
tanto se ne fa il taglio generale * L'erbe anco- 
ta fono molto buone, e negli anni feorfi vi era- 
»9 alcune vadche d 1 un Romito . 


*1 


FON-* 
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Q ytr * 

Uattro miglia dittante foglie Ponza , la più 
'grande, e conftderevole fra queft'ifole. Il Si» 
gnor Vargas (./) , o chiunque altro coinpofe Top:- 
l'a de' Fenicj primi abitatori di Napoli lenza 
, dubbio autore delle più ftrane opinioni, pretefe* 
che fotte ftata V Azi di O nero, e Fifola di Cir- 
ce f di che appretto dovremo dirne qualche co- 
fa ; ne contento di ciò, fantaftlcq niente fuppofe, 
che vi fodero venuF 1 fenicj , e perciò le da un 
etimologia orientale per le fqe noci fonti che ; ma 
ne troverà facilmente chi li conceda, che quelle 
noci fi futtTero raccolte in Ponza piuttotto , che ì-.-.-.-.-. 

pel Fon io } ne chi voglia credere, che il fuo nome ’ 

> ^ 

derivattè dal Fenicio , e non dal Voifco » o 
Latino • 

Quel eh' è certo i Volfci vi abitarono (/>), 
e che i Romani dopo qualche tempo ne li (cac- 
ciarono ; ma non apparendo da aldini ferittore il 
tempo precifo quando ciò fotte avvenuto , puoi- 
fi congetturare , che fe ne fqttero impadroniti 

quan- 
ta) t. I. ». 44. e feq. 

(b) Liv, Die. 1. t. p. ». 19. Volfci Pontia: mfn* 
fon* jit&n in confpeftu inori: fui pteoittcrunt , 
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quando Aggiogarono gli altri di terrdferma , '€ 
nel Confidato di L. Papi rio Curiore , e C. Giu-» 
nio Babu'co IL vi deduflèro una colohia (a) ; la 
qua|e quando la Repub. ica era vicina a cadere 
lotto gli sforzi d* Annibaie s*ofF,ì con alcune al- 
tre d'ajutarla in cheunque le faffe occorfojdi che 
dal Senato , e dal Popolo furono ringraziate (£)„ 

Era ella ancor molto ben popolata fotto Ti-* 
berlo (r) il quale vi rilegò Nerone fig duo! di 
Germanico ( /) . Servì quindi d’efilio a moiri altre 
perfone della famiglia Imperiale , e Caligola vi man-* 
dò le due fue forelle (*). Da Domiziano fimi!- 
niente vi fu confinata per la fede Cattolica Fla- 
tfia Domitilla , figlia della Sorella del Confole 

Flavio Clemente (/), e SbGiroUnjo delcrivendo 

il 

4i 

(a) Liv. I. c. Dìod. Sic ut. t. a./. ij>. n. ioi. e die, 

Jimjìti: 174}. 

(f>) Liv. Die. 3. I. 17. ». ta. Nec nunc quidtm 
pofl tot ftcula fiUQotnr , fraudenfurve laudi Jua ; S igni ni 
futre , & Norbani , Stttculanique , O" Brundtfini , C 9 * 
Fregtllani , & Lucer itti , Vena fi ni Cr Adriani , 

firmarli , & Arimi nenfes , ab altera mari Pontiaiji , 
C> Paejìani , O" Cofani, & meiiterranei , Beneventani > 
Q" AEferntm , O" Spalti ani , 0 * Piacentini & Cremontn - 
ftt . 

(cì JVrai. r. 1. /. 5. />. ajj. edit. Arejiel. 1707. 

(a) i’v-’f. in Ttber. c. 54. 

(e) Dio. pag. 6", 7. edit. Hanov. 1606. V. Svet * 
in Calig. n- 35?. fufeb. Ckron. t. i. L t. p , 15?. tdif, 
/fmfaL 1758. 

£f) Eufeb. ì, t. p . 164. 
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il viario , che da Rama a Terrafanta fece S. 
PaQla , dice , che approdò in queff ifola , e vi vi» 
fuò le cellette ovvila era Hata (./) , e Beiifario 
per ordine dei!' Imperatrice Teodora , vi fece 
trafportare li Pontefice S, Silverio , che poi vi 
morì ( b ). 

Non abbiamo in appreso notìzie della fu* 
polazione,la qnale dovè andarvi iemp repiù man- 
cando . I Saraceni che la Taccheggiarono nell’ 
813. probabilmente non vi trovarono, che i foli 
Monaci 00 . Eglino vi erano ritornati di nuovo 
nelfanno 845. ma prima d' arrivarvi , furono dis« 
fatti da Sergio Duca di Napoli Qf) * 

‘ Appartenendo efEi al Duca di Gaeta, era poi 
f)ggetta con quefta Città ali' Impero Greco . L11 
una carta d'accordo del Duca di quefta città, 
con quel di Napoli , fi nominano Pon/.j , Senno-* 
ne , e Pulmaria nel fuo dominio > ma P altro vi 
aveva de' fondi (e) . ' Con, 

(a) T. 1. epift. *7. e. j. edip Parif. 1643.- 

(b) Htfi. Mijctll. up. Murai. Script. Rsr. Italie* 
9. t s p. 107. Paul. Dtaco'i. Di (dejì. Rum. t.j. Proiop* 
Fìijl. Arcan. in prmcip. £’ un errore dunque crederlo io» 
shunt rilegato in Paimeruola , 0 in Patera , 

(c) Leo. ni. Pont, epijl. 6. ad Car. Magn. »p, 
Labbè Hi fi. condì. /. p. p. i 5 p. £Jj<adraginta nauti d» 
ip/ts Mauris venerane in tnfulam , qux Ponttas yocits» 
fl*r y ubi Monachi refidebant , praeetaverunf e a tri . 

(< 1 ) J 0. D.'ucon. ap. Murai. I. c. p. $15. 

(e) Federici Ij ati di Gaeta , p. 4P?, 
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Continuò quindi il dominio di quefVifo 1 * ne 1 * 
Duchi , o Ipati di Gaeta , come la giurisdizione 
Ecclefìaftica al fuo Vefcoyo . Il Signor Gattaia, 
che per quello riguardo formò la fua fcrittura, 
jnentre 1 * era controvertita dal Vefcovo di Ter - 
racina, raccolte quanto potò trovare, che facefle 
al fu? vopo. Egli pertanto .ci aflìcura , che Adria- 
no IV. ai 12. .di Marzo 1158. fpedx una Bolla, che fi 
conferva nell* Archivio della .Cattedrale di.Gapta, 
confermandocela in perpetuo al fuo Vefcovo no-s 
minatamente fu di Palmaria , Ponza , Sennone t 

.e Pontateta CO* 

Venuto il Regno in mano (de* Normanni , ed 
cffendofi tutt* i diverfì Principi ad erti fo t io po- 
lii > Tancredi penultimo di quella flirpe , flando a 
Mefìina nel Mefe di Luglio del 119,1. ne conferà 
niò il dominio a quefta medefima città , ne* pre«« 
•cifi termini, che fi leggono nel Privilegio originale* 
in cartapecora nell* Archivio della Città di Gaeta; 
Cxterum confirmamus vobis infulellas nojlras , 
vìddicet Pontiam , Palm ari arri , Sennonem , quas 
h abui flìs ab antiquo , & habetis Jalyis nobis Fai- 
coni bus nojìrìs . 

J Monaci Ciftercienfì tuttavia dimoravano in 

Pon* 

$0 
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Ponza , e 1 Monìffero chìamavafi dì , 5 . Maria 
lì di cui Abate nel 1207. prefe in enfiteulì rifo- 

Jetta di Palmuruolu , dal Moniftero di S. Teodo- 

\ 

ro> ed Innocenzo III. ranno appretto , rìchic- 
ftone, speciì il fuo Attènto Apaflonco (j). Que» 
Ilo medefimo Moni Aero di S. Maria , nel 1307. 
fi trova avere anche il nome di «S. Erasmo , 
Protettore di Gaeta (£). Fin’ al 1458. come 
riflette il lodato Signor Gattola ( r) era vi 
ancora l’ Abate in quello fletto Moni! toro , ma 
probalbì i mente -, ficcome io credo i Monaci cir- 
ca lo fletto tempo V abbandonarono , 

Per quello poi , che riguarda il temporale., im- 
padronitoli Gregorio IX. di Gaeta , ai 21. Giugno* 
1229. li confermò le tre i fole , che prima T aveva 
concedute Tancredi , e vi aggiunfe anche Puntai ' - 
tu (d). Quel, che meno interelfa , puoffi vedere 
nel XV ìli. tomo de’ M . S • del Chiocca relli , 
perchè farebbe una noia per chi legge fentir re- 
plicar Tempre le ftelTe cofe , ora tanto più, eh# 

' ' V 

fi è conofciuto , che il Pontetice non aveva alcun 
dritto fu di effe. Che poi fiano Hate Tempre del 

B ’ ‘ ’•/ • do*. > 

(a) Nftr Arch. del Monifl. di S. Angelo de' PP. 

Mened . Ca/f. di Gaeta n. 5. ‘ *• •* 

(b) Ab. Gattol. t. 2. p. p’6. e feg. 
fc) Pag. 20. 

Cd) Luquehnes Sull. Rem, t, 3. p. 26®. 
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dominio <fi Gaeta è indubitato , e tutte le varice 
conferme per non e {Ter lungo fenza necelfità , fi 
jpofTono vedere preflo il Signor Gattola. 

Nardo Strina uel 148 1. fu caftellano in Ponza {a ), 
ma dalla relazione , che fece Barrientos al Cardinal 
di Granvela , fi deduce , che 1 " Abate del mede- 
fimo ordirle in Gaeta , aveva la facoltà di por- 
velo, e ritraeva dall' ifola 40. docr.ti annui. Se- 
condo il Capaccio ( h' ) nel 15^0. le decime di Pon- 
za fi pagarono a Ferdinando , e Lucrezia Cara- 
fa , la qual colà febbene io non fappia dove 
Tavefie letta , pur é accettabile , dacché il Chiocca- 
relli dice , che il medefimo fi portò in Napoli 
per ld lire, che s’agitava in Roma tra lui, e ’1 
Datario pel pofieifo del Monilìero • 

Ridottoli quello Monilìero , come tant* al- 
tri in Commenda , troviamo , che nel 1572. fu 
data al Cardinal Farnefe , ed egli come fwa 
dil'pole di quest' ifola , e delle vicine , dando- 
la in fitto per mezo del fuo Procuratore 1 ). Pie- 
tro Ceculo , a Pietro Paolo di Mafia di Sorren- 
to , e Fraficefco Anfaldo Genovefe per ventidue 
anni , da doverfeli pagare ne' primi quindici 400. 

do- 

. * * » t 

»( a) Cedola , 0 Gìorn. dì Panni , ec. del 1481. e 82, 

p. 75. ec, , cbt confervafi nel P Arckiv, Grande del!» 

Regia Camera . 

(b) Hijt, Neap, lib. i. c. (7. t 
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focati l’anno , è 1000. negli' altri fette confe* 
turivi , avendo per quello riguardo fatto cedere 
dal Pontefice tutt’i fuoi dritti al fuo fratello Ot- 
tavio « 

La Corte di Spagna , che non vedeva , come 
il Pontefice avelie avuto ragion di mifchiafVifi , 
nè coinè il Cardinale Commenda tarlo della fola 

^ e 

. Ponza , e P dime mola , la facefiè da affoluto pa«% 
drone ili ella, e dell’ altre, che non T appartene- 
vano, ordinò , che fi fulfero efpofte le ragioni, 
che ci aveva lui come Re di Napoli , e che lì 
fuflèro vifitate . & raccolfero fubito. le carte , e 
Barrientos fece la relazione delfifola , e le for-» 
tificazioni nel 1584. che è molto alterata, dicen-* 
do fra le altre cofe , che fi fentiva elferci faline y 
miniere , cT oro , ed altri metalli . 

Ma il Cardinal Farnefe , che vedeva di non 
poterli mantener in qualunque maniera nel por- 
tello , fi contentò d’averle in .feudo pel fuo 
cugino il Duca di^ Parma ; ed infatti ai 15. 
Settembre 1588. ne le fu data P inveftitura (a). 

Il Duca v* introduce gente a coltivarle , ma 
da un articolo , - che V appòfe nella pace di " 
Rifivich di doverfele rellituìr quelt 1 ifole da- 
gli Spagnuoli, fi conofce , che per qualche diflfe— 

B % ren- 

* - * t . 

4 * , % 

(a) Chiotti). lec, tit. 
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renza avuta, fe n ! erano impadroniti « Morto nel 
1(594. il Duca Ranuccio II. ed efièndo reftata Ere-r 
de la nipote Elifabetta ,, nata da Od cardo fuo fi- 
glio , quella fi maritò nel 1714, col Re di Spa-y 
gna Filippo V. Carlo IIL, che nacque da quello 
matrimonio , fu erede de’ beni della cafaFarnetia- 
na , ficche queir ìfble oggi fanno parte del Re- 
gno di Napoli , come per T addietro , e come ah 
« Indiali de\Farnefi . 0 *4- 4 m 

Dopo aver terminata quella lunga , ma ne* 
cefiaria narrazione , non relU altro , che deferì» 
vcrla colla potabile brevità. 

Ella è prolungata tra Oriente , c Settren-s, 
trione nella parte oppolla , dove la fua lunghez- 
za è di quattro miglia , ma nella fua maggior lar- 
ghezza non ha piu di < 5 oo. patti , e foli 50. dov* 

1 ■ 1 ■ - 1 . A ' **•*.* \ , 

è piu Uretra . La. fua figura è fommamente irre- 
golare, ne pu<S attbmigliarfi , che in qualche mo- 
do, ad un l,o ad un’ t^il di cui punto tìa Tifo- 
letta di Calvi* 

"V ' 4 • ^ *t.* fT' t ‘ - ' > _ 1 * 

Nevi pepo inuguale n'eia fuperficie , ed ap- 
pena puotTene formare uno sbozzo,, ficcando nel- 
la punta la collina delT lncwfo ? eh 1 è in ambedue 
i lati 7 fcavata dal mare , ficchè in quelle parti e 
pefido rapida , e difficile a rampicarvifi , Quin- 
di y.% fempre allargandoti , e rellringendofi 

interfecata veuendo da piccoli ponticelli fin' al 

. 

pie- 


1 
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Il 

-piede deir l , 'dov’ è il Monte della Guardia > eh' 
ù il più alto , e protegge il porto , eh' è nella fu» 
fhida, quafi nella purità della lettera . Tra quelli 
monti vi fono delle valle amene , e fruttifere 
delle quali la piò grande vicino laffVa di S. Ma- 
ria ha circa <200. palli di lunghezza, e 50. di 
larghezza ; 

Quanto poi certi vi apparifeorio i- fegnì 
vulcanici ,tahto varie fono le materie da effi erut- 
tate , ed il tutto è in difordirie , e cònfufione: Sem- 
bra, che vi fiano de’ contrStfVgni ficuri d’ un cra- 
tere vicino al portole norf è improbabile , che 
altri’ ve ne fiirto nella Valle fiotto il Monte delia 
; Caprà i è nel centro di quella de 1 Tre-vénti <' Da 
per tutto è affiti degradata , come puo/fi feorgerzt 
dai tanti pezzi diftaccati, che vengon chiamati 
Farilloni , ed in alcuni luòghi è vicina a divìderli . 

E’ intereffante tatt’ il fuo compofto pfer un 
Naturalifta > contenendo un infinità dr mateni? , 
che non fi trovano negli altri vulcani , ma più 
,<f ogni altra l 1 è quella parte vicino al- porto . 
«Quivi fono anche i Bagni di Pilato , che meri» 
•tano d’ effer con fiderà ti da un viaggiatore 

Son quefti Bagni fcavati nèl Monticello del* 
la Madonna , la quale è una punta , che -Viàrio 
al porlo più s’avanza nel mare, in un tofo bihhf 

B 3 chic- 
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chiedo non troppo th-iro . La prima » elle incoili 
trafi è una fpecie di Gdlerta quadrata di circa 
50. pafli,(e di elfa forfè intendeva parlare Bar-» 
rientos nella Relazione , quando dilTe , che in al-* 
cune vi potevano (tare 2000. perfone ) , alta po- 
co meno di quella di Pozzuoli , con delle arcate 
lavorate coi fcal pelli nello (ledo mafiò , e fo (te- 
nute in alcuni luoghi da muraglie; in efla sboc- 
cano molt* altre piu piccole , che meritano an- 
che Getter confidente . Verfo Tramontana 
vi fono i feneiìroni , che guardano il ma- 
re , e nel centro fta il bagno , dove feendefi pel?- 
gradini . Quefta Galleria ha fufdta alla parte 
oppofta nella Cala, di Chiar di Luna « e per efla 
■{corrono le acque del Monte della Guardia» ma 
non fi sà per qual' ufo anticamente fuflè (erv-ta. 

Pòco dittante vi è la Chiefetta rovinata 
jjidi ,S. Salvatore , e piti in là la grotta di 
S. Dominila , che fonde acqua da pertutto . Si 
vuole, che qui ftafle la Santa, e vi fi ofièrvano 
delle nicchie por le lampane . Credono alcuni , 
^che & Silverio vi aveffe adunato un Concilio, ma 
le memorie di etto , efìlìtono nella loro fantafia • 
Nè meno erronea è i" altra opinione , che i Volfct 
aveffero abitato in quelle grotte , perchè appari- 
rono pochi vettigj folamente di fabbriche di qua- 
drel- 
li - ' 
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drelH , mentre effendovi mancata la popolazione 
da fi gran tempo, tutt'è andato in rovina. 

Carlo III. ve l’ introdufTe, e per farla fem- 
prepiù aumentare Ferdinando IV. dèftinò per ef- 
fa una giunta di due Configlieli . Arriva prefen- 
teinente al numero di circa &50. anime , difperle 
in villaggi ne"' lìti più coni modi , e vienvi am* 
miniftrata la giuftizia da un Governatore per le 
caule civili, ed un'altro ha i'efpezione fulla fol* 
datefea, eh’ è più di 150. perfine, ed ha il co- - • V'j 
mando del Cafcello vicino al porto » e del For- 
tino verfo Ponente , fintato l'opra un' eminenza ; 
chiamata la Punta del Papa. Un curato che di- 
pende dal Vefcovo di Gaeta ha la cura dalì'anl- 
ma , e la Chiefa di S. Silverio ferve di Paroo 
<chla . \ v 

Gli abitanti «'occupano nell' agricoltura , mai 
riducendofi tuttogiorno in terreni femiuatorj le 
falde , e le cime de 1 morìti * fra brève la terra , 
che non farà più mantenuta dalle radici degli a!« 
beri ne verrà smoffa , e trasportata dai torren- 
ti. Vi fono delle buone acque dolci , che fervo., 
no per effi, e per gli animali* Quefci fi riduco* 
no a capre, e bovi aratorj.I prodotti fono gra- 
no , e vino , ma non 1 ufficienti al man tetii mento 
degl’ ifolani , de' quali buona parte fono impiega- 
ti nella pefea di quel pefctf particolarmente , che 

B 4 4 fiU > 

1 ™ \ JT 
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Plinio 00 chiama perni , I Torrefi vi vengono» 
ne’ tempi proprj a pefcar il corallo. 

Il porto h molto buono, ed ha un molo, eh* 
è fortificato di piò da un’ altra fabbrica baffa • I 
venti Orientali -quando fpirano , ineommodatio 
qualche poco i vafcelli , e fe non vi fi darà ri* 
paro verrà ripieno dalla terra , che vi trafporra 
il torrente del Monte della Guardia, Attorno ad 
«fio hanno *i quartieri gli Ufficiali deir arami ni- 
trazione , e -1 prefidio , 

1 / ifoletta di Calvi , che abbiano detto for^ 
mar la punta deli'/, è un pezzo difiaccato daìltk 
Punta deir Inccnfo > ma meno alto di effa . No 
vien divilà da un canale di circa 50. patì , ne 


Ita 100. di circonferenza , ed è di figura rotonda , 



TIENTO T.E N E 

I « '♦ ' - * • * • . * 


X5.UaffOrdeGÌ miglia dittante dalla deferitta , 
trovali Tifola di Vientotene ^ che dagli antichi fi* 
chiamata Pandataria , febben difficilmente vi fa- 
rà un altro nome , che trovili così diverfamente 

fcrit* 


(a) Hijì. Nat. I. 33. c. n. penne conciar uff) fi 
miles , citta Ponttss infutas fregHtntiJJmue . 
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ferino 0). In un" antico marmo , che fi rinveiw 
ne , vien chiamata Pantotir.t , e *ì Signor Cerala 
li (4) , che fpiegollo , trac la Tua detto mina zi one 
dal Greco omne , e A*t oipot Datrìx , facen* 
dola dinotare abbondante di tutto ; ma doveva per 
quanto fembrami aver anche riguardo alle prò- 
prietà del luogo , come par che fi richieda dagli 
Etimologifti , e così avrebbe conofciuto eh’ era 
mal adetrata per efla * L' etimologie dipendo- 
no da un felice indovino , ne fappiam moU 
to ati-ite, che foriero certe , perlocche io (limo 
erier proprio d 1 una mente piccola volerfi inter-* 
nare ne' penetrali delle cole recondite , donde non 
fi può ufeire , che a forza di cavilli , ed arzi- 
gogoli . 

E da credere, che ferie finta infieni con Fon* 
za nella Regione de’ Volici , e se vogliam dar 
luogo alle congetture dai inedefiuii anche abita- 
ta . Strabone (c) defcrivendole ambedue unitameiv- 
te , dice , che erano dirimpetto alle Spelonche 
Q50. ftadj in diftanza dal continente ; piccole , ma 
ben popolate . Erienio dunque ella più lontana da * 

ogn altro luogo , è facile , che da principio 1’ avel- 
ie- ^ 

(a) Salnutf Etere. Plin. t. r. c. 3. p. 67. 

(b) in Mctrobtt titul. Pand. Jur. Die. Pr*fi\ exet - 
fit. edit. ult. Nsép. ) 77 5. p. 20. e Jeg. 

(t) T. 1, l, 5. p. 2^3. >• -* ' - H ^ 

•- ' :y 
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V. V I 

Jfcro coltivata quel di Ponza Siali però come ft 

Voglia , abbiamo notizie ficure , che ne' tempi d’ 
appreffo foflè fiata comprefa nella Campania (^)* 

Ma la fituazione , che T hanno aflègnata gli 
antichi , fembra a molti effèr varia. Strabone noli 
ne le da alcuna certa ; ma par che la riponga nel 
feno Formiano , dove la fitua anche Marziano Ca- 
pella ( b ) ; ma ben diverfamente Plinio (c) la de- 
fcrive nel feno P uteoi ano, Chi vedo avvertì (</), 
che Ponza , e non P ami atari a era nel feno For- 
giano y ma non sò com' egli pretenda da Strabo- 
ne una defcrizione così minuta , che avefTe tut- 
to a puntino individuato . Si tiene poi per uno 
sbaglio quel di Plinio , ma fembrami quella una 
temerità ; poiché moltiffime volte il feno Pu- 
teolano indiflinramente fi nomina per quel di Cu- 
ffia y nel quale ugualmente , che nel Formian » 
puofTì quell’ ifola fìtuare. 

Che fofTe fiata popolata fin dai primi tem- 
pi , è indubitato per l’addotta autorità di Strabo- 
ne. Varrone(e) di lui più antico > commenda l’in- 
duflria. degli abitanti , poiché producendo il ter- 
rò» 

(a) fra. I. sy. p. ss J* 

(b) L. et 

(c) L. c. 

(d) hai. Ant. t. i. 

(e) Di Re Rujì. /* 5, a % 
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teno quantità dì Torci , £ perciò venendo fcarfii 
la vendemmia , per liberarfene adattavano le 
trappole in quei luoghi, che da erti erano infe- 
Ititi. E" poi faifulimo , che vi forte fiata dedot- 
to porzione della Colonia Romana, come preten- 
de il Capaccio (j) , «avendo baftantemente duno-* 
fi rato chè dcb'oafi intendere per Ponti .e. 

Augufto vi rilegò Giulia firn figlia , allora 
moglie di Tiberio , relà info Scibile per le tante 
dirtòlutazze , e volle di propria volontà tenerle 
compagnia la madre Scribonia (b ) . Veileio di-» 
ce ( c ) , fempliceraeiue , che fu mandata in un’ 
ifola : Julia relegata in injulam , patriicque , dr 
jniTcntum Jub.lubìa oculis , quem tetmen co ni tata 
mater Scribonia , voluntaria exilii pcrmanjit co ♦ 
mes ; ma eflendo chiaro per quei che aveva det. 
to, eh’ eli' era , figlia d’ Augufto ed avendovi ag* 
giunta T altra particolarità per riguardo alia ma- 
dre , non mi perfuado , come alcuni fuoiaono- 
tatoxi abbian pretefo , eh’ egli intendeva parlar 
di Trimero dove fu rilegata la nipote dal mede- 
fimo Augufto ; errore manifefto , e che da fubito 
all 1 occhio. * ,*■; v r x 

In fimi! manieri Tiberio fi liberò delia 

'• v : 'la 1 . 

• * .’T*" 

* * V% • t . A* • * * ’ ' . 

(a) Hìft. Ne*p. Ì. i. 'è.vf. . ’ . v 

(b) Dio. t. c. TaCU. Annal. C. 1» À 

(c) HlJÌ. I. 2. C- 100. f . -V ^ , l ; 
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<Éa Agrippina dopo \x morte del nfeHfò (j) , la 
quale vi morì di fame dopo averla fofFerta. per 
Lei giorni, e Nerone della moglie Ottavia , col 
preteso , < eh’ era Aerile- (i) • In** ultimò Domi* 
*iano fece il fimile dell’ altra Domi ti Ila, moglie 
•{del Cor/fole Tito Flavio Clemente (c)*. 

Sotto lò ftefiò Domiziano da un màrmo , 
thè vi fi trovò nel 1770., fi hà notizia* che ve- 
niva governata da un certo Metrobio y jn a da un 
luogo di Solino (</) fcòrgefi , eh' era di poca con- 
feguenza, e pofliam credere , che prima di ve- 
nire i Saraceni in Ponza , vi fòffe già mancata 
la popolazione , perchè P avrebbero anche faic- 
eheggiata , fe non fufie fiata deferta - 


* Da un Diploma di Nlontecafino , Cajf. di 
Gaeta ». 29. fi ha notizia, che nel loro, il Du- 
ca Leone donò j : e diede in pieno dominio a 
-Campolo figliaci di Docibile l' isola di Pontotie- 
'ti , con quella di B. Stefano y con quanto ad effe 
ff apparteneva , e fra quefte le cale coturni caria . 
*1 P. Federici (e) fi trovò molto imbrogliato 
-v-M 'fa' fi t. fui: 

(a) Sun. in Tib. n. In Cnlig. n. 1$. E 1 fui- 
Jbb' n ° < l ue l >» che dice Stefano Bizantino p. 619. che et • 
fe li fuffe moglie : m* facilmente Jcambii / nomi •volete* 
do intender d? Ottavia moglie di Nerone . 

(b) Tacit. Ann. /. 14. n. 63, 

(c) Xipbil. I. 67. 

(v) Polybift. e. 24. , v 

C e ) ?**• 3 1 *'* /*• 




. \ t 


n 


t 


isr 

(al lignificato di qnefte parole , ma H fu fatta 
intendere , che dinotavano cale delle quaglie . Egli 
poi , che oè fi era prefo penfiere con gli and# 
chi, nè aveva cognizione de’luoghi nominati nel- 
le carte , ancorché vicini , non fapeva quel , che 
dice Varrone per riguardo a quelli uccelli- y n© 
che Funtori eri , e D. Stefano foflèro due ifole in 
mare, e non formate da fiumicelli vicino Gaeta. 
La fu a matafla in fomma, e difficile a fnodarfi, 

« ma il più madornale errore , ^ finterpetrare per 
Don , ufato ne' noftri tempi, quel che nella car- 
ta vuol dinotar Divi , Santo . . 1 ' • - X 

***• Non vi è altro di queffifola in particolare , 
fenonche , da una lettera deir Ab. Pacicchelli (a) | 
fcrkta al Duca di 'Parma , apparifee , che Vito 
del Core Napoletano , offerivate nel 1Ò93. per 
efta , e la vicina ifoletta di S. Stefano un 1 annua- 
le corrifpondenza , fe P aveffe avute in perpetuo 
cenfo ; e che oltrecciò s 1 impegnava di render te 
prima abitabile , e fruttifera , fabricarvi torre , e 
ilanze per dieci faldati, che la dovevano culladire, 
a danno de mafnadiesi , che vi fi annidavano * 
aprirvi mi’ Offerta per alloggio de’ naviganti , e 
pefeatori;, eziandio di coralli . Per quanto vanht 
taggiofa folte Hata quelT offerta , ciò non ottanta 

egli .* 

(a) Lttt. fornii, iftar, ed erudì, t, 2. f. 2??» 
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égli dice taverne avute a T tre più generofe ; feb^ 
ben poi non far piamo, qual dovelfe elTerT annuo 
canone da corrifponderle . , j 

Trovali chiamata Fondata ria , Portoti eri , 
font ater e , Beati ninna , S. Candida oggi però Vien* 
totene . Non prefenta ella de' gran vantaggi poi- 
ché dal Oriente , ad Occidente dov' è più lunga 
appena ha due miglia d' eftenfione , ed un mez’ 
altro n' ha di larghezza . La fua figura è irre- 
golare , ed ha 50, tele d'elevazione , ficchè ad 
una gran diftanza non comparifce v II capo ddP 
Arco y verfo Ponente , è la punta più elevata , 
e tra efia , e quella nella parte oppofta vi è un 
piano inclinato • 

; La fua fup?rficie è inuguale , e tutta dirupai 
tu nel fuo contorno , non avendo rehe un pitcol 
porto tra Oriente,* e Me/o-giorno , il quale s'in-« 
terna fra terra , come un piccol canale , così fab- 
bricato dagli antichi, nel quale non poflbno en- 
travi , che mediocri barche-* Vi fono anche due 
cale y cioè quella della Nava a Settrentnone , ed 
a Levante quella del ìlofano • 

Non può dubitarli , che ha un pezzo vulca- 
nico, ma nun ne apparite? il cratere neilo lcon- 
volgi mento , che han lorferte la lue materie. £* 
quan int piamente formata di toh vukanici , te- 
neri , mifchiati con delle argille , feerie , e 

, > • 

pie- 
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pietre pomici ; ina eftremamente duro è quel* 
lo vicino al porto , ed alle grotte . Quelli 
poi fono coverti di uno ftrato di terra vegeta-» 
bile nera, unita con la fabhia; ma nella punta di 
evo la , non ha potuto ammettere vegetazione 
di forte alcuna, perche vien coverta da una cro- 
fta f dcarea. k 

- Qn P r *ma del 1769. vi fu mandata gen* 
te va abitarla . Quelli, fu una colonia della 
più trilli, e miferabile , che vi era mantenuta a 
fpelii' del Re, con alcuni Preti , e Reu'giolì per 
farli vivere eriftianamente ; ciò non ottante la 
maggior parte fe ne fuggì , e fi ridutte a picco! 
numero ; ficchè oggi appena vi fi contano 373, 
abitanti . „ - 

-t < - , » , « 

li terreno , eh*’ etti coltivano è fertile , ma 
le raccolte fono Icarfe per i venti , che beccano 
1 erbe, e le piante « Crede il Signor Dolomìev (<z)„ 
che perciò fotte detta V Untotene , cioccifè moi-« 
to probabile Il grano non batta pel loro confai 
ino , come anche il vino, ma il peggio li è che la 
terra raccoltali attorno gli alberi , fe ne /va feo-» 
landò con T acque or che quelli fono tagliati , 
Tre fcarfe forgive folamente vi fono , ma riefee 
molto incommodo il fervirfene » 

Nel-. 

(a) />. 54, ■ . , t 
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Nelli fcavi jch'effi fecero per diffalcar it ter- 
reno ,' vi fi fcoperfero i ruderi di un tempio, ed 
una ftatua cornuta ) che fi conferva nel Mufèo di 
Portici , Che il Signor Cerulii (a) credè efier di 
Giove Ammone. Lucano (£) ci fa una deferito- 
ne di quello nume , ma non molto li fo miglia . 
E" 1 certo che i Romani avevano aggregate tra le 
loro molte divinità foraftìere , ma è ugualmente 
certo , che non tutte leftatue cornute fono d' Am- 
inone. 

Vi fi trovarono anche le reliquie d’un bagno» 
affiti ben fatto, eh’’ egli fenza ragione congetturò* 
che fufiè fervito o per Agrippina , o per Ottavia, 
quandoché quelle poco tempo vi dimorarono ;feb- 
ben tali congetture fono del tutto infuife , meglio 
fembrcyrii , che fufle flato collutto per qualche 
perfoni riguardevole dell' ifola , o per Scribonia , 
e Giulia , quale credei! da alcuni per ficuro , che 
avelie abitato un palazzo nella Punta , di Nrvola t 
doye fi ofieryano molti ruderi d' antichi edifici • 

V . \ • • ». 

' V ' ' . 

r ‘ • i . ' • ' . .. , 

. f 

. # * . - * «■ 

5. STEr- 

* , ‘ . , 

<a) ptg.Uip, 

(*>), 
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* Ss STEFANO* 


J^TN miglio difiarite j e quali dirimpetto il Tuo 

porto è T ifoletta di S. Stefano , il di cut 
antico nome da alcuno fin 1 ora non fi è Caputo , é 
vi è fiato chi ha detto , che non ne avelie avu- 
to akufto ; ma ben diverfiimente è la cofa , fio- 
come io fuppongo . Tolomeo (a) , defcrivendci 

V ifole del Mar Tirreno , dopo Piunofa , colloca 

* . 

Poma 3^ io. 4O 4&. 

Pandataria 37 50. 40 45. 

Partenope 38 20. 40 45. 

Procida , 38 45. 40 40; 

Pitccùfa 39 20. 40 3 os 

Capri , 38 20 .- 4O ICS 

Sirenufe 30 30. 39 5 64 ' 

< 

Cip pollo non vi è chi non fi perfuada , di' 
ella lia la n*pj»yc*rif avendoli riguardo, che la fi« 
tua immediatamente dopo Pandataria , alla loro 
diftanza, ed all 1 ordine col quale le dilpotie. Beo 
sò poi che anche ima delle Sirenufe , cosi chia* 
inavafi , ma egli comprendendo tutte nel nome 
generale > toglie ogni difficolti , che per quella » 

C mo« 
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motivo avrebbe potuta nafcere . Evidente è (Cin- 
que Terrore dì molti, cjie non fapendo dove fi- 
tuarla , hnn credutp , che fofiè fiata Panciata - 
ria f o Palmaria . 

Non è per altro di gran fatto confiderevole,** * 
fd appena ha 2 fole miglia di circuito , di figu- 
ra rotonda, e non molto elevata, le non che nel 
mezo • Quella montagnetta , che T attraverfa in 
tutta la fuperficie , forma nelle falde due piani 
Inclinati , dimodoché fe fi offerva dalle alture di 
Vintotene , non compatì fc e una parte, come Tal- 
tra fe fi guardi alT oppollo del mare • 

Sebbene ella , come le defcritte fìa dirupata 
nel contorno , pure è fiata molto meno di effe 
foggetta alle degradazioni , ed è in uno flato mol- 
to migliore . Mani fedamente apparifce effer flir- 
ta dal mare , ed aver avuta origine da un Vul- 
cano , che aveva due crateri nelle faldi oppofle 
del monte , efièndo la fua fuperficie coverta di 
ceneri friabili , di Teorie, e frammenti di lave po- 
*ofe . Quefto ha dovuto effer molto pofleriore a 
quelli delT altre ifole,ed ofìèrvanfi manifefìumen- 
fe le tracce ne' luoghi per i quali correvano le 
lave -, finché arrivate al mare , quafi trattenute 
dalle acque, formarono de' mucchi Tun Copra T al- 
tro , Effe fono nere , e/lremamente dure , e com- 
patte . Nero é anche il colore della terra , che 

fa- 
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fkrebbe fertile* fe veniffe coltivata, ma preferite, 
mente è tutta coverta di bofcaglie , che fervono 
per gli ufi proprj di quei di Vientotcnc. * 

>■ 



C . A P. II. 
i s c h r A. 

D - ■. ■ \ ■ • 

Ovendo defcrivere quefF itola * celebre in 
tutt’i tempi preffo gli antichi , e moderni fcfit- 
tori ; ftìino pregio dell’ opera , non così ferir* 
plicemente notar in filza i fuoi- diverfi nomi , 
tacer come favolofi i racconti de’ poeti fpec ial- 
ine nte ; ma trattenermi anzi alcun poco , anche 
fopra l’ etimologie che fin’.ora ho sfuggite ad 
ogni collo, in grazia degli autori antichi, che vi 
fi fono intrigati, lo non dubito , che in- quefF 
articolo vi farà qualche cofa , che difpiacerà a 
quelli , che contenti fona del metodo fin’ or da 
me tenuto , ma conofceranno , che ciò non è 
affatto inutile , e faranno rinfrancati dal tedio , 
vedendo pofti in chiaro molti luoghi d’antichi 
fcrittori, ai quali fin" ora pochi , o neffuno , ha 
ardito convenevolmente di por mano. 

/ C a n E' 
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E 1 quali coftaft temente creduto , ché l’ ifols 
Aea di Omero , lìa quel , che oggi chiamali 
Monte Circcllo , e Cluverio parlando di quello 
luogo , raccoglie molte autorità per ciò provare ; 
ma non era quello ballante pel Signor Vargas 
qualora li veniva fatto d" accozzar comunque 
alcune lettere Fenicie , alle quali non vi era . 
autorità da porre in confronto . Ma egli s’ op* 
pofe a tutti , quando vid; , che Omero la dice 
cìr coni ita da un gran mare , non facendo alcun 
conto dell'autorità di Plinio , e Solino , che in 
parte par che li feioglievano quello dubbio ; nè 
rifletté , come avvertì il Signor Siila (a) che 
Omero (b} facendo sbarcar due volte Uliffe in 
quell' ifola , ebbe bifogno d* afpettar la nuova Au- 
rora , per non poter giungere allora alla cafa di 
Circe, locchè mal lì confà con Ponza , che llret* 
ta è molto in tutte «le parti . Il Signor Vargas 
ciò non ollante credè d’aver tutto ballantemente 
dimollraro , e trovando in Strabone , che nelle 
Fannacufe ifoìe nel golfo d 1 Engta era la maga 
fepelita, lo riprende per aver queft’ ifole là iì- 
tuate , e per ecceffi del più imperdonabile fanti, 
tismo , dice , che la piu grande di quelle erti 
Ponza , e l’altra Vietimene „ 

V *■ 

(a) Fovdaz- di Partsitopt C. I. />. 

(b) Odjiff. x. v, 

/ 

- - ... . ^ . - «V- RìA 
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I! Signor Abb. Pellìccia ( c ) .che volle -, 
provare effer fiata quella catena degli Appenni- 
ni f che termina dirincontro aiflfola di Capri , 
uffifola , fuppofe queft’ appunto f* Aca , e cercò 
di abbattere f opinione contraria . Checche poi 
ne lìa de' fu,oi raziocinj fui mentovato ramo degli 
Appennini , certo però y eh'' egli non appoggia 
i fuoi argomenti , che fopra deboli concetta- 
re , che formar non poffono una convincen- 
te pruova . Se dunque inceri iifimo è quel , che 
intende provare , quanto più lo deve eftèr que* 
fio , che deve fupporre la cofa dì già certa ? 
Egli, e '1 Signor Vargas , non hanno alcun ap- 
poggio d’ antico ; ma fe doveffè effer rigettata la 
comune opinione , io non troverei altri ifnla , che 
Ifchia , che potefs‘ , eflèr V Aea , dicendo Igino (b), 
che Uhffe partendoli dai Leftrigoni , evafit in 
in/ulam Aenariam ad Circen Solis fili am • egli 
peiQ poco dopo, dice, che avendo fatto naufra- 
gio , enatuvit in in/ulum Aeam , ubi Calypfo * . 

. * reti nui t . Avverte il fuo annotatore lo sba- 
glio , ed afferma y che invece di Aeam , dove- 
va effervi Ogygium , e che Micillo dice, che io 
#10 antico codice vi enno rofe alcune parole , 

C 3 on- 

(a) Ricercb. IJìor. filo/, ec. p. 8o* sfig. • 

(t>) f. III. edit. Hamburg. 
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ohde da qualche imperito era fiata fatta Quella 
mutazione ; ciò poi apparifce chiaramente poca 
dopo, dicendo , in injulaYn Aeam ad Circen XJlyf~> 
jcm mortuum deportar unt , ibique jepulturce tradì* 
dcrunt . 

Fuor di proposto farebbe in quello luogo 
1 ’ efaminare , fe può reggere l s opinione del Signor 
Vargas (a) e crederla la ii/pi '» d’ Omero . Io pe* 
rò , che non fon folito dipartirmi dagli antichi 
poffo caratterizzare anche quella per una delle 
folite lue chimere , riferbandone altro giudizio a 
chi abbia ugualmente , che lui guaito il cervello é 
Ma ben fpinofo , e difficile è individuare , fe 
Omero ( 6 ] ) abbia intefo parlar di efHi, dicendo > 
che Tifone era flato confinato negli Arimi , «* 
A’ pi pois poiché ne Tifone fi finge fepolto in un fol 
luogo, nè s’accordano gli antichi in afiegnar una 
fletta lituazione agli Arimi , altri volendoli in 
Cilicia , altri nella Siria , ed altri in quell’ ifo* 
la (c) . Come dunque ufcir da quell’ imbarazzo ? 
Se avelfimo da ftar al numero , avreflimo oltre 
di alcuni de’ Greci , tutt’ i poeti latini > Plinio , 
e Solino, che collantemente credono, che Ome- 
ro di eflà avefle intelo parlare , e perciò Virgi- 

✓ lio 

# , t 

(a) t. i. n. 158. p. i$o. 

(b) litad. 11. B. v. 785. 

(c) Strab. t. 2. t. x 2. p. 78 4. Stef. Bizant. p, 1 64. O'c, 
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Ho , come fi dice* Contratte in iharimi , 1' 
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}ìpott d'Omero, Ben sÒ, che molti non fi fono 
ritenuti di tacciar Plinio per ignorante della lin-* 
gua Greca , ma io direi per {"ottenere > che quetl 1 
opinione } checche tìa di Plinio , che ha quakhe 
poco difettatp,nòn fia meno probabile delle altre, 
ettendo per altro molto pili accettata. 

Ma tracciando qiiefto nome > e le' Tue di- 
verte etiiiiologie , è certo , che da Greci parti- 
colarmente fu chiamata Pithecufae . Chi aveva 
creduto j che Arimi , avetTe prefa la denomina- 
aione dalle fci mie , ditte, che anche quello dove- 
vafi trarre da n*5»x#< , jcinìia , e devefi tutta 
T obbligazione a Salmafio (a) , per aver dati a 
queft opinione molti gradi dì probabili , ap- 
poggiato fu di Strabone • Bochart ( 6 ) pro- 
vò lo fletto con Esichlo , e puo/fi dire, che 
quetta volta non troppo ne diedero alla fan- 
tafia ; non era però di minor pefo P autorità di 
Diodoro Siculo (c) , che parlando di tre città 
deir Africa , dice , che avevano avute il nome 
dalle fcimie , de * 1 quali animali abbondava quella 
regione , e che in'Xjreco potevano cambiarti in 

n»^x#<refj . Plinio ( r/) poi tutt* all* oppofto ri- 

C 4 , iiu- 


* 


(a) Exercit. Plin. ». i. ». j. p. 68. 

(b) Hieroz. ». 1. ì- J. ». 

(c) T. 2. /. 20. n. 58. 

(d) L. 3. e. 6 . 
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fiutando queff etimologia , dice che fu detta da 
, giacché i Tuoi vali furono molto cele* 
bri ; ma per quello motivo fe Tacerebbe la tac- 
cia di non aver Caputo la lingua Greca . li Sig. 
Verlicchi ? nelle lettere * che van dietro T opera 
<T Aioyfio , V Infermo [fluito ec. tento alla me-t 
gìio di difcolparlo , ma è tanto evidente , come 
riflette Salmafio , che poi fe ne avrebbe dovuto 
far , die non vi è che opporre in 

contrario . 

perchè poi fu chiamata Pithecufaé dalle 
i scimi e , come tutte f altre cofe dipendenti da 
favole, è incerto al maggior fegno . Io non mi 
attengo , che. al falò Ovidio ( a ) , e credo # 
T avelie fortito da^a gran malizia degli abitan- 
ti . Sembra poi ridicola Toppofizio t ne fiel Si-* 
gnór Vargas (Jf ) , come vi avellerò potuto elfer 
quell'' animali , quand’ oggi qualcun foltanto ne 
YÌene da lontani paefi Egli però fa vedere , 
aver conlìdexata la cofa troppo fu perfida! mente, 
fenza entrar nel fenfo della favola . 

Dalle J cimi e fi crede aver anche avuto il 
tiome d 1 Aenaria , le quali fi dicevano ena*. 

• >. ; 

(a) Metani. L 14, v. S<7, 

(b) T. X. ». 7. p. 6 . 
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P9s (l } . Quello è affa! poderìore ali* altro (c)^ 
e probalbilmcnte li fu dato dai Romani quando 
la conquiftarono , vedendolo ulato da tutt’i fcrit- 
tori latini in preferenza degli altri due ♦ Si dk 
ma dai molti eruditi , che ai luoghi % che veni-* 
vano da elfi conquidati , avelfero Infoiati i me*» 
definii nomi, o pur fe li- cambiavano , altri ne 
l’ imponevano che lo fteffo indicaffero . Se così 
$ r devefi dire, che non fi pup trovare un etimo* 
logia così ben 1 adattata , e che corrisponda fem* 
f? pre a ciafcuno de 1 fuoi nomi . 

Plinio (d') alloppodo li dà un 1 origine trop„ 
po rimota , e vorrebbe * che lo aveffe ricevuto 
dalla dimora, , che vi fecero le navi d’ Enea . 
Si è creduto fin’ alla metà di quedo fecolo , che 
a memoria de’ poderi nel promontorio di Vico 
nell’ ifola fteffa , vi foffe dato un marmo , che 
ciò, dinotava ma nitmo fi prefe la cura di tra* 
fcriyerlo , non elfendo in, realtà , che una faifa 
credenza di pochi , che non ne comprendeva- 
no il lignificato . Ognuno % fenza eh’ io nfaf- 
fatigli! , 4 qual conto, li ha da fare di cof* 
così antica , nella quale intrigata vi fia Enea » 

i 

(a) T. Bach art. I. c. 

(b) Appian. Alex. Bell. Ci te. I, 5. 

(c) MiJÌ. Nat. i. c. 6. 
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Allo fatto P. Arduino (a) , non pùnto piaci 
<jue fitta tta opinione , e perciò ditte che fotte 
detta Aenatia , quajt Ahenaria « . , ab aheno , ac* 
rìsque metallìt, In alcuni «efemplari di Marziano 
Gapellà , fi trova chiamata Abuenarià , ma per 
feria andare a modò fuo bifognerebbe mutàr leti 
tere , e fervi altri cambiamenti , che febben 
molte volte fi accordano , dando però non pic- 
cola moleftia a quei , che fanatici non fono . Ciò 
poi potrebbe ferfi , quando fi proVattè , ché que. , 
fta fia la vera lezzioné. 

s , 

In alcuni antichi autori , qual di due luoghi 
diverfi i fi trova diftiiita coti due nomi , come 
comunemente fi crede . Ovidio (b) , dice , 

Inarimen , Prochytenquè lègit , Jleriliqua 
locata s 

Colle Pithecufaè . • • 

Livio ( c ) infulas Aenariam ; & Pithecusas • 
Meli ( </): At Pithecufa , Leucothea * Aena- 
ria , Sinonia , Capréae , Prochyta * Gli eruditi 
non hari potuto far a meno di confettare , che 
queft' era un' errore , e molti fi fono ftudiati pur 
di fame P apologia dicfendo, che per Pithccuf* $ 

in-* 

s * 

(a) In imenei. PliH. em. 51. 

(b) Metmm. I. 14. ì>. 

(c) Die. n l. 8 . e . 

(d) L. 2. e. 7. 
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Intender dovevafi Prorida , ed l/ch la per Aenai 
ria . Ben molto prima di etti * aveva detta k 
(tetta cofa lo Scoliafte di Pindaro (a) , ma s' in* 
pannavano con eflo vedendoli * che Ovidio , x e 
Mela particola nnente vi avevano pollo Prochy* 
, per dinotar Proci da , onde venivafi in que- 
lla maniera , piuttofto che ad accomodare , a 
confonder maggiormente la cofa. 

Il Sigor Vargas (è) , che vuol femprfc di- 
tti nguerfi da tutti gli altri nel modo di penfare 
fuppone , che qualche ignorante copilta vedendo 
nel margine del libro di Mela Aenaria pofta iti 
ifchiarimento di Pithccufa , f abbia trafcritto co** 
ine cofa mancante ; ma ben molte vòlte i copi* 
iti fono accagionati fenza ragione , e par che 
quel che non vogliamo , o flon comprendiamo 
tutto s’abbia a rifondere alla loro imperizia , poiché 
fe cosi dovreflfrno anche dire in riguardi a Li- 
vio , non vi refterebbe Ovidio a tenerci intriga* 
ti ? O bifognerebbe dire, che il copifli n’abbi» 
cambiati i verfi * o che fe pur fono fuoi prò* 
prj , levandoli una parola vengono ad eflfer man* 
canti , e difetto fi . Altri é dunque atteri re altre 
provare; altri è chiarire 5 altri è confondere con 

fiffatte congetture. In ljchia vi era, come a fuq 

luo* 

a 

(a) In Pyth. od. r. 

(6) t. *. n . 6 5. p. 66. 
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luogo vedremo ; una cittì* che chiamava fi PI- 
thecufae , ed ufando i latini , come ho avverti- 
to , il nome Aenaria per dinotar l’ ìfola , vole- 
vano coll’altro intender la città, che era in uu' 
ifoletta Aerile . Cosi facilmente fi poflbno com- 
pone re quelli tre autori , cosi vien tolta ogni 
difficoltà . 

Ci rende certi Strabone Ca ) , che queft* ifolai 
fu abitata dagli Eretriefi , e Calcidiefi ; e quelli 
come ci aflìcura Livio parlando decumani : Cui* 
cide Eubùica origine™, irahunt'. clujfc qua adveSlt 
fuerunt , multuni in ora mxris eius * quod acro* 
hwt y potuere . Primo in infulis Aenariam , & 
Pithecufas egrejft , deinde in continente ni au/i f e - 
des transferre . Chi non abbia apprefi che i pri- 
mi rudimenti della lingua Latina * fa eh’ egli 
,volle intendere , che da Ifchia pattarono ad abi- 
tare nel continente ; ma vi è fiato chi ha cre- 
duto; che dopo ftabilitifi nel continente avellerò 
acquifiata quelt’ i(oh , quafi Livio avefie voluto 
dire : in in/ulas ex continente egre/Ji quandoché 
egli fi spiega chiaro abbaftanza , e non vi è cc- 
fa più naturale , che iuterpe trarlo altrimenti : in 
in/ulas ex nainbus egrejji * 

1 Calcidiefi , ed Eretriefi , V abitarono unì- 


irniente > ma nata dtfcordia tra elfi i primi fé 
«e partirono , e T eruzioni , i tremuoti , e T ac* 
que calde , che sgorgarono coftrinfero i fecondi 
a lafciarla in abbandono; e venutavi una coloni* 
di Siracufani mandativi da Ierone II. , per gli ttefi* 
fi inconvenienti furono corretti a sloggiarne % 
avendovi fabbricato un muro, forfè attorno alla 
città • Subentrarono quindi i Napoletani , che vi 
ebbero più fortuna , e la poifederono per qual* 
che tempo , finche ne furono cacciati dai Roma* 
ni 00 - Quando fudè venuta in mano di quelli 
come Tanno che i Napoletani l’avevano acqui* 
(lata , non fi è da alcuno fidato . Probabilmente 
poco tempo dopo vi vennero * che i Siracufani 
ne fudero partiti , e fenza dubbio la perderono 
nella guerra chiedi fecéro , nel confolato di L. 
Cornelio Lentulo , e Q, Publilio Filone , diuni* 
ta coi Sanniti ; poiché allora i Romani avevano 
una flotta in quelli lidi , prefero Palepoli , che 
poco era dittante da Napoli , e fecero una pace , 
che durò Tempre in appretto con quella città (b). 

Qual fufife fiata la fua condizione fin ai tem* 
pi d^Augufto, è incerto. Due cofe devonfi però 
qui notare , che a riferba degli Euboici , de' Si-* 
rac ulani , e de’ Napoletani , non abbiamo notizia , 

che 

(a) Strab. I. c. V. Vargat t, z. ». 5 9 . f. 0 l. s feg, 

(b) V, Livio i, c. 



die altra colonia vi fuflè venuta di Romani , 
o d’ altre nazioni • Erronea è però l’ opinione 
- dell 1 * eruditismo Canonico Mazzocchi (a) , il 
quale volendo provare , che molti noftri luoghi 
follerò flati abitati dai Cìlìcj , produfle il palio di 
Strabane t, 2. 1 . 1 3. p. 626, ma o non l’aveva af-» 
fatto letto nell’originale, o l’aveva fatto troppo 
in fretta ; poiché quello geografo dice tutt’ altro , 
eioS: che Pindaro non diftingue il luogo dov’era 
Tifone , e lo fitua ugualmente nella Cilicia , in 
Pitecufa, ed in Sicilia . Sciocca poi è all’ intutro 
P opinione di quelli , che credono ricavar da Ci-* 
cerose (£) , che da Pompeo nel principio della 
frra civile, vi foflèro fìnte rilegate diverfe per-* 
fon e ; poiché non fanno con qual precipitanza 
abbandonò coftui l’Italia , e che non era quello- 
un luogo d* 1 elilio . Le parole di Cicerone fuona-. 
80 ben altro ho die autem in Aenaria tranfirc 

con/ìituit, exulihus reditum pollìcetur . Antonio 
doveva paflar in Ischia , ma prometteva il ritor-» 
80 agli efuli , eh’ erano in altri luoghi • 

Fin dai primi fecoli , vi doverono effer del-» 
le terribili eruzzioni , ma non Tappiamo neppur 
il tempo precifo di quelle , che ci fon pervenute 


Si notizia. Stradone (r) dopo aver detto quanto •• 
intorno a ciò fopra abbiamo espdfto , foggiunge : 
Timeo parlando ancor egli cC Ischia , dice , che 
gli antichi n avevano fcritte co/e da non poter/l 
credere • Ma poco prima del Juo tempo , quel 
monte , cJi è in mezo V i/ola , e, vien chiamato 

4 ... * - %' • 

'^£ponico , Jcojfo da un tremuoto eruttò fuoco , e 
svelto quel tratto di terra , cK è tra e/Ja , t l 
mare £ Procida ) , lo spinfe al mare ijle/fo • La 
terra convertita in polvere ( di quefto pezzo di^ 
(laccato ) , vi venne di nuovo trasportata da un im- 
petuo/o turbine ( che i Greci chiamerebbon Tir 
foni ') ; ed ejfen.lofi il mire allontanato per tre. 
stadj ; poco dopo tornò di nuovo con gran furia 9 
ed inondata V i/ola ejlln/evì il fuoco . Spaventati 
dal gran fracaj/o quei del vicino continente , dal 
lido fen fuggirono ne' luoghi mediterranei della 
Ca mpania . \ 

Si è quefto (limato da molti un racconto non men 
favolofo di quelli fte/Tì che riprova Timeo , ma 
ciò è avvenuto, perchè non li è capitò quel, che 
voleva dire. Un luogo di Plinio ferve molto per 
chiarir quefto di Strabone , come quefto per far 
meglio intender il fuo . In effetto poi altro non 
vuol dir Timeo t che parato quel pezzo, eh* 

og* 

' ■ . > • * . • 

( J ) T. t. /• j. a, *4». 
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ftggi forma rifola di Proclda. dalla violenza del 
treniuoto v neH n affodarfi la fua bafè , venne ad 
inondar con la fua caduta Ischia , da cui per le 
lave y che fcorrevano , il mare erafi dilungata 
per tre fladj . Il rumore , che cagionò quella re-, 
pentina molla , e *1 fremito del mare , ben potè*» 
fono incuter timore a quei , che vicini erano al 
lido , i quali s* 1 aspettavano da ora in ora che 
fu (Te fubiflùta la terra . Eflèndó’ tonfoli poi E. 
Marzio, e Sello Giulio -, il monte cacciò fuoco 
un’ altra volta , e cagionò de’ gravi danni (a) • . 

I Romani lja poflèderono fin ad Auguflo , 
ma coftui , come vedremo la cedè ai Napoleta- 
ni in vece di Capri • Erronea all* intutto è Popi* 
nione d\un nofìro fcrittore, che crede fofTe Rata 
di fuo privalo dominio > poiché ciò non appari* 
fce da alcun* antico monumento * Che vi fufle 
Rata di nuovo introdotta la lingua , e Pufanze 
Greche , lo congettura il Signor Vargas (è) da 
un marmo fcritto in quella mede lima lingua , che- 
vicino al ÌLacco trovarono alcuni letterati Inglefi. 
ma polendolo poi interpetrarè , al fuo folito vi 
ghette molto di quel, che non vi è fingendo, che 
pacio Nimpfiò, e Maio Pacillo liberti fuflero fla- 
ti architetti d’un palazzo , dove aveva , da fòggior- 
v ’ t \ • y * 

(a) Jul. òbfeq. e. 140* 

(b) t, 1, n . ?ou 


nar 




: t v O •• r' * r > ' • jì " • 'si . , • 

|iar Traiano . H Canonico Ignarra (u) , di moto 
i Tuoi falli,?: tenta fe egli può d^urli una miglior 
spiegazione ; ma che di ficuro portiam ricavare da 
pochi rofi frammenti difpofti a capriccio ? Se pe- 
rò non vi venne Traiano, molt 1 Imperatori pri— , 
ma, e dopo di lui avevano vifitate Tifale della 
Campania (Jf ) , una delle quali era appuno quella. 

Non vi è dubio alcuno , che ne’ tempi pò* 
fteriori folle fiata foggetta agl’ Imperatori Gre- ~ 
ci , ed unita al Ducato di Napoli . Ciò fi fcorge 

chiaramente daila lettera di S. Leone III. a Cai- 

* * ‘ * , 

lo piagno, dove li fcrive , che i Saraceni T ave- 
vano Taccheggiata , fenzache i Napoletani per tuN 
to il tempo , che vi fliedero averterò ardito di 
cacciameli (c) . Fin da allora egli la chiama Ifcla , 

I) ' Oli" 

(a) Palest. Ntap. p. joi. not. 20. v 

(b) Sveton. In /lag. c. 72. 98. In Calig. e, 14. &c, \ 

Non vi c dubio eh’ eli’ era nella Campania , qjb fa 
bifogno d' autorità alcuna per provarlo . Plutarco fo- 
lo nella Vita di Mario la pone dirimpetto a Mtntnr- 
no , ma egli o voleva intendere di qualch’ una dell* ' 
Loie di Ponza , o ne ignorava la vera fituazione. 

(c) L. c. . . ingrejfi flint in infulam quarti darri , 

qu<e dicìtur ffcla maiore, non longe a Niapolitana ur- 
be militarla XXX. in qua fa imita , & peculi a Neapo- 
Litanorum non parva tnvenerunt : fuefunt inibì a 

XV. ufque ad XII. Kal. Septembr. & nunquam ibi 
Jsfcapolttani fuper eos exierunt . Cumque totani ipjam 
infulam depraedaffent impiente! navigia fua de borni» 
nibus , etus neceffar.iis , reverji funt pojl fe . 
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fende poco fondamento può avere V opinione 

del Chiari flilno Canonico Mazzocchi (a) » W qua- 
le credè » che lòtto i Re Angioini » dal Francefe 
Iste fe ne fufle fatto Isla % e quindi Ijcla . 

Nell' accordo di cui abbiam parlato tra il 
Duca di Gaeta, e, quel di Napoli, vien nomina* 
ta nel dominio di quelF ultimo F ifola di Gerone, 
la quale non poteva elfer altra , che quella le 
fi rifletta, che Jerone , o Gerone una volta vi 
mandò una colonia di Siracufani ; perchè poi li 
fofle piaciuto così piuttofto , che col proprio fuo 
nome Chiamarla , farebbe del tutto inutile la ri- 
cerca ì ma quel , che di certo Tappiamo , lì è , 
che vi fu unà città chiamata Geronda . 

Il P. Caracciolo ($} congetture»*, che anche in 
quanto ullo Spi ri^ualq » . folle fiata unita a la Dio- 
cefi Napoletana , e credè di provarlo con una 
lettera di S. Gregorio Magno , con la quale com- 
mette a Fortunato Vefcovo di quella città , che 
confagri T Oratorio &c t in quell’ ifola ; ma noti 
fo come poi polla fostenere , che vi fu unita fin* 
al 1204. poiché nel Concilio Lateraneie tenutoli 
fotto i Aleflàndro III. nel 1 179. trovafi fottoferiu- 
to il proprio Vefcovo , che lì chiamava Pietro * 

Pri- 

(a) De Cathr. Eecl. fempèr unte. Anteìoq part. 5. 

(b) De S*cr. Eccl. Ntap. Monttnu 9. ly p. 157* 


5 * 

* - » * * * • • 

Prima però dì quello TUghelli (a) non nomina 

alcun’ altro » 

Avendo Ruggiero unito’ in un corpo tutte 
le diverfe Signorie , che oggi formano il Regno 
di Napoli , venne anch** ella in fuo potere ; ma 
afflitte di già le fue cofe, e travagliato da mol- 
ti nemici , fu nel 1135. Taccheggiata dai Pifa- 
ni (£). Da una carta poi , che confervali neir 
Archivio della R. C. apparifce , che da tempo 
immemorabile i fuoi abitanti avevano la fran* 
chigia nel porto di Fifa , come i Rifinì medelu 
mi (c). Sotto Federico II. per un gran casma 
vi perirono 700 perfone ( \d). 

Ribellatili i Siciliani da Carlo I. d' Angiò , 
fecero lo ftelTo quelli di Ischia. Io era quali all* 
©fcuro di quello avvenimento , ma mi fu fatto ve- 
der un diploma dal mio rispettabile amico il Sig. 
D. Vincenzo Galdi , che lì conlerva nella Rea! 
Cancellarla del Regno di Sicilia , da lui fatto ri- 
fòontrare , dal quale apparifce , che Federico II, * 

<f Aragona Re delf anzidetta Ifola , da Catania 

' « ». 

nel mefe di Luglio dell 1 anno 1299. diede il go- 
verno di' Ischia maggiore , e minore , e di Proci* 


D a 

(a) hai. Sacra, t. 7. De Ep. hclan. 

(b) Capace. Hifl. Neup. t. 2. c. if, 

(c) Regijì. )$II. O. fol. izj. 

(d) C ageeelatr, IJÌor. Napel. j>art. z. 


da 
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4 k é ManoZza ? quando non fi attennero da . flN 
f* ogni danno , che porta feco una guerra Civh. 

* . ' y 

le ( a ) . Ma difendo la Regina Giovanna IL ri* 
dotta ih grhvi ftrettezzó , ed avendo bifogno dì 
ftrànieri aiuti , chiamò in Tuo foccorfo Alfonfo L 
d’ Aragoria , che adottò , al quale per ttcureZii 
diede nel 11423.- queff ifola (£). , 0. 

Avutala cottili in mano ne cacciò i pròpn] 
abitanti j e v* introdotte una colonia Catalana , fjb 
tendo varie- riparazioni alle antiche fortificazio- 
ni della città , ed aggiungendoVene delle nuo- 
ve (V); Divenuta (ha favorita; Lucrezia d' Ahgnt 
-quando già» era Re di Nàpoli * diede ad eflà la 
cuftodia dell* 1 ifola y:e del Cartello j ma morta ej[- 
•la, éd entratovi in Tua véce Carlo Toriglià, fe- 
le parti di Luigi d 1 Angiò contro Ferdinan- 
do L fUo figlinolo . Quanto il Regnò patì per qùe* • 

“fta guerra, puotti leggere pretta i tìof|ri Storici ; 
quel che deve- rifletterli è , che avendo Ferdi- 

-«arido parte con la forza , parte con le indù- 
.Urie tirato dalla lua parte i Baroni , fi vide 
minacciatola una feconda .guerra , quando ven- 
ne alle itrette col Toriglià . Egli l’aveva forti- 

ficata molto bene fecondo Tufo di quei tempi* 

D 3 , ed 

\ •j l. - f .< n. -S' . a. 

(a) Capace^ Hijl. Neap. 2. c. 1 5. 

(b) Triftan. Carice}, in t {it.Sergian, Carnee, 

(c) Pont art. De Belio Neap. ì. Z. 
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td aveva allenite molte galee , penfando di reni 
■derla un nido di corfari ; non però dovè cedere $ 
e venne in mano del Re. 

In queir occafione Bartolomeo Perdici Gé- 
novefe , girando nel 1455» ( J ) per le fue c olie- 
re , vide alcuni fcogli naturalmente alumiuofi 5 
perlochè avendo fatta efperienza « fe poteflé da 
elfi cacciar Tal urne , li riufcì molto bene ( \b )• 
Quell’arte poi s' injtrodufie nella terra di Cam 
fannizzola particolarme nte , e leggiamo « che 
un tal capo di rendita fu alcune volte concedo* 

*0 dai nortri Re (c). Per quanto utile po! ella 
forte fiata > infeguito vi è (lata trafcurata > ed og- 
gi non ve n'è velligio alcuno. 

Venuto Carlo Vili. Re di Francia nel Re* 
gno il Polo afilo , che ebbe Ferdinando IL fi fu 
quefV ifola . Un marmo , che fi conferva va ne! 
càflello , e di cui non vi fono > che alcuni fiam* 
menti , fa vedere , che un Re aveva dritta pro- 
pria mano uccifo il caflellano > che prima 1* im- 
pediva f entrata , ed appena poi fi era condifce- 
fe a riceverlo ; quello avvenne appunto al men- 
tovato Re nel 1495. e {fèndo il cartellano Giulio 
t . •- -- dei- 

fa) Mazzetta Defcr. del Regno di Nap. p. 17* 

(b) Pontan. De Bell- bleap. /. 6. v ■ 

.(e) Regifi, B. f. 68. 

t _ 

t 
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della Candida, fecondo et fa faper SummonteOÒ* 
Federico fuo Zio , anche qui fi ricoverò , allor- 
ché il Regrio di nuovo venne invaio dai Fran- 
cefi* ed e memorabile la dtfefàjche fece D.Co- 
ftanza d 'Ava tosi donna di grati coraggio, la qua- 
le vi protette dopo f armata navale ancorata fot- 
te il cannone del cartello * I fuoi difendenti , » 
quali ld poflederono per molto tempo con auto- 
rità qua fi attbiuta * mólto fi diftinfero nella fedel- 
tà verfo di quefta cafa . Il CorfarO Barbdrofla p?r 
T inimicizia j che con etti aveva * la faccheggiò 
nel 1544, o fecondo altri 1545* e condufle in schia~ 
vitù 4000* abitanti . Ritornata poi iti mano del 
Re , nell'anno 175!. vi fi mandò per la prima 
volta un Governatore per decidere le caufe civi- 
li , eflendoverie un' altro Militare > che ha il go- 
verno della foldatefca • 

Prima di tutti nella parte Orientale prefentafi 
un gran foglio da erta feparato , fopra il qua- 
le rtà il cartello * Devefi per necettità convenire» 
che quefto fia il luogo il piò antico , e dove li 
fermarono gli Euboici . Strabone fecondochè an- 
tecedentemente ho esposto , dice , che i Siracu- 
fani vi fecero un muro , che devefi intendere at- 
torno la città in quest’ ifoletta , tanto - piò , che 
ne' tempi posteriori la troviam chiamata Gerondj» 

D 4 Di 

Jl) hb, 6, p. JI ^ • CépMCCt /. C» 


Di questa anche parlò Scvlace (a) , dicendo : Ivi è ^ -, 
U*’ a Pitecu/a con una città Greca . Se poi Tifala 
avefle prefa da erta , o erta. dalTifola il nome d 'Ischia, 
è incerto ,ne fi sa il tempo precifa , quando fof- 
fe fucceduto quefto cambiamento . Alfonfa I. vi 
edificò il cartello , che fi fìimò de" 1 più forti del 
Regno , al quale varie riparazioni fi fono fatte da 
tempo in tempo . Forte fi giudica anche al pre* 
fente, poiché oltre d’efler ben munito, lo (coglia 
è così dirupato , che non vi fi può aver f accefi» 
fo, che dalTifola. Da quella parte poi fi ha da 
partire per un ponte lungo circa 250 parti , il 
quale può efler battuto ,dal fuo cannone ; ma 
febbene poi agevole ne fia la (alita , è cosi ter-» 
tuofa , e strettamente incavata nel mallo , che vj 
portbno appena andar pochi uomini di fronte, e 
jpuo ertèr guardata da poche perfone . Per privi- 
legio molte volte confermato , che ferbano gli * 
abitanti , in riconofcenza della loro fedeltà , de* 
vono erti cnrtodirlo , ma ciò non ortante eflendo** 
vi neceflità, oggi fi ò venuto a derogarlo. 

Nella parte, opporti è il Borgo di Celfa 9 
di buon'aria , e ben popolato , che così credeft 
detto dalla gran quantità di gdfi , che vi erano. 
In rnezo aita piazza fgorga una bella fontana, 
che viep condotta dall" Epomeo . In erto vi è un 

Mo* .. 

(a) Ptripl. p. 6. edìt, Ligd. Est. 1607, ' , » 


. • 6 ? 

Moniflero di Frati Eremitani di S. Agoflino, ua 
altro de P. Conventuali , ed un Seminario . Il 
luogo è di trafficone gli abitanti s'occupano nel 
lavoro delle manifatture , nella pefca , e nell" 1 
agricoltura . Poco diftante vi è il giardino Ninfa- 
rio, che prefentemente è mal tenuto. I privilegi 
che a quella Terra fono flati dai noftri Sovra- 
ni conceduti in varj tempi, ed in varie occafioni , 
fono in gran numero > de' quali anche oggi godo* 
no. I luoghi ad elfo appartenenti fono Barano , 
Campagnano , e Vico • Sieguono quindi Monopano y e 
Tejlaccio , che fono due mediocri abitazioni , Tulti* 
mo de'quali ha una bella , ed eftefa pianura , feconda 
di biade, e. vino, e dopo alcun' attre villette tra 
Mezogiorno , ed Occidente , vi è il caflelio di S,An - 
gelo , fiiuato fopra una punta , e ferve di guar- 
dia a quella colla . A baffo -è il calale di Serra - 
v.q compoflo di alcune cafe , ed una Parecchia : 
. quindi in una pianura, fi trova la Villa di Pan - 
za con alcune cafe di villeggiatura . In un fito 
qua vicino moftralì un ledile , chiamato dai pae- 
la ni la Sedia del Re , poiché vi venivano fpeffo 
i Re di Napoli a caccia , effendovi nel mefe di 
Settembre gran quantità di quaglie, e d'altri uc* 
eelli . 

Camminando verfo Occidente , anche in un* 
jpianura s' incontra U Terra di porlo , la quale 
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$ crede , che furti? Hata fabbricata dai Slracufa* 
nij i quali perchè vi moltiplicarono) e trovaro- 
no ' il Aiolo ferace d’ ogni cola * là chiamarono 
Fiorìò ; ma dori è quella la fola finzione de no- 
stri creduli f e mélènzì fcrittori , che anzi appena 
ptiofli congetturare* che fìà là Mnjfa Flirt and di 
§. Gregorio tellè allegato* Il fuó fito è de' miglio- 
Sri deli' ifola j ed è mol ò popolata ; gli abitanti 
$' induftriàno nelle manifeftature * riellà ilegozia- 
zione i nella, pefca , e nell' agricoltura ; i tei* 
tedi fonò inolio fertili * è gnltofo è particolar- 
mente il fuo greco * Vicino vi è la cala di S . 
Montano , dove poflòna approdare ficuriiniente le 
barche> mà inondando il mare tutti quelli con- 
tórni fi pensò qualche tempò addietro di farvi un 
Ti paro cod groflè mura * LO fcògliò (tei Carufo , 
£h' è poco diltante ) è un parto pericólofo , e te- 
muto dai naviganti i 

.Viene appreflo il Liceo , che formava nel 
principio di quello fecolo una fola Univerfità con 
tafani zzala , ma oggi nè feparatà . E‘ qùeftà una 
terra mediocremente popolata * ed ha anche un 
territorio fertile . Pòco dittante dà eflH , vicino la 
pietra della Triglia * come dicono i pàefani ) fi 
là pefea de’ tortài * Non molto lodtario dalle Art» 
ht di St Reftitutàjvi è una chiedi di quella San-* 
ta , con un oftelio , ed accollo uri convento de* 

PP. 
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PP. Carmelitani . Ai 17. Maggio , giorno nel qu.'W 
le ricorre la fui feftìvità , vi fi tiene una fiera 
Con gran còncorfo de’ vicini ♦ la quale con un djp 
plomadì Carlo V* ■fu dichiarata franca « 

C.ijììgliont , che vìert apprètto nella riviera# 
iì filma di origine antica ; ma in fuori di pochi 
ruderi d' edificj , noti vi è monumento , che pofi» 
fa renderci certi del fuo nome , ne di qualunque 
altra cola , che perciò fi richiede * Nel fuo di* 
flretto,e nell'albergo de' Signori Garriglia di Co* 
/a C umana , aprendoli nelle muràglie , o ftanze 
fotterrartee* molte volte vi fi è trovato un' odore 
acutittimo , e penetrante* I Caìcidiefi avevanò 
l' arte di preparar mirabilmente gli unguenti , ma 
non fap piamo poi fe etti , o quei , che vi venner 
dopo ne avefiero fatta induttrici onde dire > che 
fin da quei tempi vi fufiero flati ripofti « Cre* 
defi poi, che Caja C umana futte fiata fabbricati^ 
da quei Curnani , che vi fi rifuggirono effondo 
Ariftodemo Tiranno della loro città , ma fi finge 
troppo per la fola foniiglianzU del nome* 

Dentro terra è Cajanizzola , che fi crede 
abitata dagli Eretriefi * fol perchè una fua colli* 
ca fi chiama l’ Erìtrefla , tanto ballando per al-i 
nuni noftri fcrittori ad accertar qualunque fatto, 

lenza aver bifogno d' alcun' altra autorità • La fa» 

vo- 
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vola che fi racconta per riguardo all' origine del 
fuo nome , è baftantemente curiofa per effer ri- 
ferita Si crede , che una vecchia fiorpia chia- 
mata Nifulu nella fuga de* Calcidiefi impotente 
a feguirii, folle ri inaila nel Ti fola, la quale > qua- 
siché poi filile divenuta libera , andò nel vicino 
bagno , e fi rifanò . Di quello fatto informati 
ji vicini, fi trasferirono ad abitar quel luogo , e 
dalla fua abitazione la chiamarono Cafani zzala ; 
ma con tuttoché quelli frottola fembraffe un ve». 
xo racconto di vecchiarella , vi fono Ulti molti 

v ■■ . V.. . « 

fanciulli, che fe T hanno inghiottito , e perfin chi 

ne foggiò un ifcrizione , che diffe aver trovata ivi 
vicino. Io farei baftantemente noiofo fe voìelìi far 
menzione di tutte quelle cofe ; ma non fembrd» 

<é ~ - — *? ^ 

rui doverli tralafcìai e , che vi fono alcuni ,i qua- 
ji credono , che la (iella Sibilla Cumaiia , fi fulTe 
ritirata a Caia Cumana , dove fi moftra la fua 
fotterranea abitazione . Quella terra poi per altro 
riguardo è confiderevole , rafia vi è affai falu- 
bre , la popolazione numerofa, e I terreno ferti» 
le . In effa vi fono molte buone fabbriche , ina 
fra tutte e ragguardevole lo fpedale di S. M . del- 
~Ja M ij eri cordi* , dove vanno a curarli gl 5 infer- 
mi ne"' bagni . Quelli fono difperfi in varj luoghi 
jgzx tutta f ifola j e fi fperi mentano giovevoli per 
„ . moK 
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molte malattie (a), ma io volentieri tralafcio dK 
parlarne per aver fra V altre l’opera di Giulio' 
Jafolino, dell 1 Aloyfio, e deir erudito P. de Qain* 
tiis fu di quello foggetto (A) . Nel fuo di foretto vi ‘ 
fono molte fornaci per vati di creta , e Plinio 
già da gran tempo dice , che quell' arte pretto 
gPifolani fi era introdotta. Il fuo fuoìoè inbuo-» 
na parte cretofo , e di quella materia provvedo-» - 
no anche i vafaj di Napoli. Or avendola deferita 
ta nel fuo circuito, bilogna, che la confideriamo 
anche in generale e li diamo qualche altra oci 
chiata per quel , che più intereflà,. ? 

Primieramente per quel che riguarda la fui 
formazione , non può dubitarli , che fia fiato 
uno de' più antichi Vulcani della nollra Campa*» 
nia, ne vi è bifogno pei\ dimofirarlo tale, darne 
de* conlralegni , giacché dalla fua fioria bafianteV 
mente ne veniamo in chiaro . Strabone (c) alfe-» 
jrifce,che vi erano alcuni i quali credevano, chè 
fotte fiata dillaccata dal vicino promontorio di 

Mì~ * 

* * ’ ' - > 

(a) Conofciutù furono anche dagli antichi quelli: 
bagni, che Stazio Silv. I. 5. v. 114. chiamò tàciti 
medicos. L’unica proprietà però, che ad etti alligna- 
no, è di guarire i calcoli . Strab. t.i, L 5. P*£. *47* 
FJìn Hijì. Nat. /. 51 . e. 2. 

(h) T. u l. i. 54. , è 60. - 

(c) fot. L 1.0, $5. ... •. > • • 4. 4.. j 

♦ 
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Mifeno , ed in verità le fue lave hanno molto 
più di fomiglianza con quelle di quello capo , e 
dei vicini Campì JPlcgrei » che col Vefuvio , e 
gli altri Vulcani di Terra di Lavoro ; ma non. 
de veli per quello dedurre una tale conleguenza 
poiché Pliniq , il quale certamente era più infor* 
tonto dalle cole naturali , dille ch'era Iurta dal 
mare , e cosi giudicherà ogn altro , per poco che 
di quelle cole fia perito, 

^laminandola poi aU'ingrolTo , è di figura 
ellittica) ed ha circa 10. miglia di circuito. La 
fua fuperficie , è coverta da infiniti monticeli.! , e 
colline» e v» fonq anche molti promontori ; ma 
il monte, che più sottende, e che quali tutti Toc- 
cupa, è f Epomeo , o di <$, Mi che le • Quello che 
un tempo era il Vuìc^no , e che non ceffo tuttora di 
mantener in agitazione gli abitanti , meriterebbe 
d'efler e fittamente a parte a parte eliminato da 
lin diligente Naturalifta. Egli lì eleva dal livello 
del mare per quali un miglio , e mezo , ed at« 
^raverfa in lungo tutta la fuperficie dell' ifola . 
Chiaramente vi fi ravvifano molte piccole bocche » 
ma la principale è nella cima * Da quello punto 
come pud lupporfi , fi gode delle, più ellefa ve- 
duta , e d'un aria falubre ,e lottile* Chiamafi in 
quella parte il monte della Guardia , perchè vi è. 
tempre qualcuno in ofieuRzione de 1 legni , che. 

paia 

1 \ • 

» • • 

i • 
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partano , e con le fumate ne dà il fegno al ca$el« 
lo di S. E ramo in Napoli. La terra qui è Iteri-» 
le, biancaftra , e cjuafi tufacea per qualche ,trar* 
lo ; ma a initura,che fi comincia a fcender© va* 
xia nel colore, e ne la qualità, ed arrivandpfi al 
fonte Boceto, fi vede cambiata del tutto , e vi fi 
ci trova uno tirato fertile , e coverto d 1 alberi , 
e di piante . 

Tutto il comporto deli* ifola è un martò , ( tc% 
cetto in pochi foli luoghi), non molto duro, co- 
verto da una profonda terra vegetabile di varj 
colori • in ogni luogo vi futuri (corto delle acque, 
fenzache ve ne c^de fiero in gran quantità , an£i 
un terzo di meno del vicino continente, ciocche 
diede occafione ad alcuni di confermar fecondo 
f antico iiibma , che vi venirtero introdotte dal 
mare per li tòtterranei meati ; ina puo/fi vedere 
come il Dottor Verdicchi sviluppa bene quella 
quertione nelle lettere citate , e come palpabile 
mente dinioftra che piiji ella riceve d ' umido di 
quel y che ne mandi fuora % 

Si crede, che vi fumo miniere d'argento, e 
<T altri metalli , che vi fi fcavavano amicamene 
te 00 y ma erti oggi (blamente .fono rertati i 
nomi ad alcuni de’ bagni • L' alume naturale vi , 

, («) Sirsi. t. i. /. $./. 24f. 
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è in abbondanza , e yi fi l'accoglie ÌI nitro , tini ' 
terra, per pulire, e levigare le gemme, ed il Cale 
ammoniaco . Il CaV. Hamilton avvertì , che vi fo*» 
Ilo vmfezfumarmé , che anno la proprietà di fcom-» 
porre le lave, efalando de’ vapori acido-fulferei , 
e li cumunicano un colore bianco . Sono poi tan«« 
te le cofe da ofièrvarfi Culla fua Storia Naturale, 
Minearologica , e Termologica, che non vi battei 
rebbe per effa fola un ben grolle volume. 

Il terreno è da per Ce fielTo molto fertile* 

V. t > . '■ 

e grandè 1 induftria dei lavoratori . I Cuoi frutti 
fono faporitifiimì , e fra quelli i ciliegi , ed i fi-i 
chi, ma non però il grano vili raccoglie in po-* 
co quantità, e così ancona i legumi . Ciò prò-* 
.viene dall’ avervi piantate molte vigne ne’ Iuch 
gfii dovè farebbe fiato opportuno fenfinarvi il fnH 
mento , ond’ è che fcarfeggiano de’ generi di prw 
jma necefiità, ad abbondano d’ un 1 altro che fervè 
a mantener il commercio . La quantità , che di 
quello fi raccoglie , fiipera di molto il proprio, 
confumo , ed alcuni anni arriva a 45000. fin a. 
500O0. barili Napoletani Sono Poi di diffe-* 
rentl qualità , e divengono molto migliori quan** 
dp abbiano pafiato il mare.- 
' Le produzioni naturali , fono fra gli alberi gli 
pri#, dai quali fi cava la manna . La particola-*. 



- * * » . /Tf. L 

ì °5 

, rìtà, che narra Plinio (a) pei ciprerti , è troppo 
Angolare , dicendo , che i l queft'ifola tagliati che 
erano, cacciavano di nuovo delle radici , e ger- 
mogliavano, fé fi fuflero tornati a piantare , cofa, 
che non vi fi vede oggigiorno . Fra 1 * erbe vi 
lì trova una fpecie di Thè non cattivo , ina in . 
pochi luoghi, in abbondanza il cametrio,ed effi- 
j cacirtimo, e da per tutto 1' afienzio , l 1 itfopo , la 
centaura , la fai via ec. ■> 

Gli abitanti , che giungono al numero di 
C2333. fono ripartiti in varj impieghi . Alcuni 
fono occupati hi lavorar rozze manifatture , ca- 
neftri , ventagli , e cappelli di paglia &c. le don- 
ne le tele velate , che fervono pei proprj urt . 
Molti anche vivono a fpefe deH'Ofpedale , e fer- 
vendo i fornftieri , che vi fi vanno a curare. Vi 
u poi numerofa la clartè degli agricoltori , e de’ 
pefcatori , Lo nobiltà anch'è numerofa, e vi fono 
fra «erta molte famiglie antiche . I foreftieri fan- 
no della gente baflli il più trifto carattere, e par 
chè veramente corrifponda il cuore alla tìfono- 
nomia . 

+ • 

Vicino alfopposto continente, accosto al mon- 
te di V rorida vi è T ifoletta di S. Martino , che 
prima era unirà alla contigua terra. Nella Ru- * 

E bri- 

» * 

£ • * 

(a) Hifi. Nat, /. 16. c, JJ. *' 
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brica de 1 beni, che la Chiefa di Napoli pofledevai 
in Mifeno , vien chiamato Monte di S. Martino y 
e. lì fa menzione d 1 una Chiefa (a) . In una car- 
ta poi del 1128. fi dice , che stava nel Ducato 
Napoletano, e che vi era un castro (^). Laonde 
del mare T anno per poco distaccata dai luoghi 
aggiacenti , ne ciò è avvenuto molto tempo ad- 
dietro . Rendefi ella confiderevole per la fua ton- 
nara , la quale da un gran lucro , ma non è che 
un mefchino fcoglietto di pochi foli palfi di cir- 
} cuito . '• 

Un tiro di schioppo distante dall' ifola di 
Procula nello stretto , che la fepara da Ischia , e 
e quali dirimpetto alla Torre del Fumo , vi e un’ 
altra ifoletta chiamata Vivara , la quale due fe- 
coli addietro cominciò a coltivarli , ed oggi è 
ripiena di faggiani (c) # In effa però non vi 
è popolazione , non avendo che un piccoiilììmo 
circuito « 



(a) V. Scotti . p. 38. 

(b) Federici Itati di Gaeta p, 49 ?» 

(c) Capace, Hijì. Neap. I, 2. c. 16. 
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P R O C I D A, 

i 

tfoò ftretto di due miglia, divide queffci dalla 
Vicina ifola d’ Ifchia , che una volta , fecondo 
ci attefhno gli antichi furono unite ; La di loro 
formazione , come ho accennato , rimonta ne' 
più pfcuri tempi dell' alta antichità, ma non co». 
sì If di loro separazione, la quale fuppongo ef* 
fer avvenuta poco prima j che ne fulfero partii 
li i Calci diefi * Allora V Epomeo eruttò fuoco, 
come ho dimoftrato , e quello pezzo con 1' ur«* 
to , che diede all' onde fece allagare la fuperfìcie 
fischia coverta di lave. 

Che non prima un tal' avvenimento fufle 
occorfo, nota ci Iafcia Plinio (<i) luogo *la dubi* 

I ’ ' * c ^ 

tarne , quando parlando della loro leparazione , 
dice : In eadem ( Pirhecufis ) oppi darri haw» 
Jium profundo ali quo motu terree , Jljgnum cmerji » 
je , & aliis provo/utis monti òus , injulam e retiti ] «• 
Je Prochytani ; poiché eflendovi una città , che 
anche profondolfi , chiaro apparifee , che quella 

E a v ter* à 

(a) Hip. Nat, /. 2 . c. 82. 
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'terribile rivoluzione , dovè (accedere quando i Cal- 
cidiefi , vi fi eranq già ftabiìitì . Il luogo di Ti- 
meo , come ho avverato y da quello viene ad 
acquiftar chiarezza, e quello reciprocamente dall’ 
altro . Aflodato in tal maniera un fatto cosi in** 
tereflànte , da tal 1 * avvertimento facile rielce trar 
l’etimologia del fuo nome . Servio (a) , citando Pii- 
mo dice: Inarimes mons fuìt , qui terrsmotu dif- 
fujus alterarli infulam fecit , qu£ Prpchyta ab 
tffufione ditta ejl TTfc^uo poi , lignifica frae/cin* 
do , e parche ciò venga confermato da Plinio 
medefimo (£), il quale ditte non efler Hata così 
-chiamata per caufa della nutrice d\ Enea, ma per 
etter fiata dlvifa da I/chia, Ben è vero però, che 
l’opinione da lui rifiutata , vien autorizzata da 
Vulcazio, ed Aurelio Pìfone prefiò Aurelio Vit- 
tore (c) , e da Diorrifiq d’ Alicarnattb (d') , ma 
oltrecche elfi la sbagliano parlando di Precida ifò. v 
la , che allora non era tale , fembra , che difficil- 
mente Enea avelie potuto condur feco tanti atti— 
ne nti , o che tanti ne fulTero morti , per infet- 
tar tutt’i no(lri lidi." ' • 

V AH* 

(a) Ad Aeneid. Virg. /, p, %>. 715. 

(b) Htft. Nat. I, 5 . c. 6. 

(c) Orig. Gent. Rom. 

(«0 Ariti q. Rorn, /. I. f. 42 , 
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L'Abb: Scotti fuó cittadino, difie (a) , che 
il primo nome datole dagli Euboici , fi fu Proci - 
ma y quafi Prima Cymc , o Cuma y ma oltreche 
non fi trova mai così fcritto preflb autore alcu- J - 
fto, ne aVeffe avuto alcun altro indizio per az- 
zardar neppure una congettura , pure ne parla 
coinè di co fa certa . Una tale fuppofizione y è 
del tutto infuffiftertte , ma il foggiungere , che. 
fu detta quindi P roch.lt , e non P r oc ima per 
lo facile fcambiàmento della lettera m , in d , 
e’1 volerlo dimoftrare nelle Origini Proci dune , io 
Io ftimo afilli difficile » non eflèndovi monumento 
donde poter ricavar fimili pruove » 

Crede di più , e foftieiìe , ( b ) * che quefttfohi 
fi folle chiamata Cuma , e Sicilia la Campania ; ma 
lafciando quella feconda parte per altro luogo* 
facciamo! un poco a confiderare le fue ragioni. 
Lo Scoliafte di Pindaro (c ) , nomina l’ ifola K vp» 
vicino la Sicilia dicendo r Kup» r»a& **p*xup.m ri 
: Cyme ijola accojìola Sicilia ; vedendo, che 
Stefano Bizantino anche un* ifola di quello nome 
fitua nello Ile fio luogo (</) , ed inoltre che vicina 

£ 3 la 

(a) Differì. Córogf. &c. di Mifeno,e Cuma.purt. 

I* €• 2« p» 

(b) puri, v c i. /, 55. nella nota. 

(c) toc. cit. / • 

Cd) p. 48S. v v 
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la Sicilla,dlce anche efler Prokt h credè d’aver 
provato tutto , e d' aver tolta ogni difficoltà , nei 
mentre, che piu P induceva* Stefano cèrtamente 
non è un autore da cui fi £ofTa far capo , o per * 
fuo proprio difetto , o per P ignoranza elei fua 
abbreviatore ,òl quale non conliderando , come 
fece, perloppiù la differenza , che vi era tra Ita- 
lici , e Sicilia , fpeflò trafporta i luoghi d’ una re- 
gione nell’ altra. Quefto sbaglio poi era llato da 
mólti avvertito , e fe n’avvide anche il Signor 
Scotti, ma volendolo occultare per quanto fi fof- 
fe oppofto alla fua nuova opinione , dille , che 
d’ un' ifola P rorida ne fa due una chiamandola 
con quefto nome, e P altra Cuma u , febben alla fua 
franchezza spellò non corrifpondono le ragioni • 
Ma che dirò poi dalle Scoliafte ? Egli lì avvide an- 
che , o almeno falcia luogo a fofpettarlo , ché 
non andava niente a fuo verfo , e perciò foggiatile , ' 
che nello fteffo tefto fpiega , che Cuma fia Pjcm 
cida . Sarebbe quefto certamente di qualche pe-n 
lo, ma potrà conofcer/ì da ognuno , che tutt' al- 
tro egli dille , effondo que.fte le fue parole . 
YLvyJn vùo& irupetiut (it/n rij iti il xai «r«- 

f* , <f Aìstevv • tyetivtrai il » K Cpn nrvp ttvot - 

ili , myk*. ì y.<xhxuwn Tlpoyvrv nv n^sxisc^er* 

. • - * - * * 


(a) p. <5.^8. 
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Cuma ì/ola vicino la Sicilia . Evvenne un altra 
nelF Eolici^ quell’ e città). Non è poi Clima , che 
getta fuoco , bensì quella, che vìen detta Procida, 
e con altro no tte Pitecufa . Io non voglio qui no- 
tare li sbagli dello Scnoliafte, ma manifeflamen- * 
te non dillingue egli Cuma da Procìda ? Si deve 
dunque convenire , che il Signor Scotti trattati-* ; 
doli d 1 un’ opinione , a cui s^era aflfezzionato , noa 
badava alla lelìone della verità, difètto, che fa- 
rebbe forfè condonabile , fe lì foffè trattato d’ ac-* 
crefcere qualche nuovo luftro alla fua patria. 

Circa i fuoi primi abitatori nìuno vi fora , 
il quale dubiti ,, che rabbia avuti comuni con 
J/chia allorché erale unita , nè mi perfuado y 
come il Sig. Scotti voglia foffoner, che gli Eu- 
boìei vi rimafero anche dopo la loro feparazio- 
ne , come quelli , che non avevano necelfità dì 
fuggire, non temendo de'fuochi>e tremuoti ; ma 
quello era imponibile quando il mare n’aveva 
He rifila la fu perfide, ed erafi feparata in manie" 
ra da IJchia da non reftarvi folve le cade , e gli 
abitanti . Contro voglia poi , e fuori del mio ifli- 

i 

tuto fon coftretto a centrarli quali ogni efpref- 
fìone , ma credo ficuràinente , che tuttociè , eh 1 
egli dille in quella DilTertazione lavorata con ben 
diverfo fine, che idi parlar con tutt'efattezza delle 
antichità, che niente importavano per il buonefito 

E a. .del-* 

' * 


Digitized by Google 



I 


delta cauta , favrebbe moderate , o tolte del tutto 
nelle Aie Origini Procidane , attefe con piacere da- 
gli eruditi , dove fi afpetta , che dia altri lumi 
infereflanti in riguardo alla lua patria. 

Or poi non io fe bafta la fua femplice aflèr- 
zione , per provare , che dopo diminuendoli la 
popolazione in ljchia , tutt 1 al contrario in elfo 
crebbe , e pròfperò.Nè ficuro è il credere come 
fa con rOlfienio, che i nomi tratti dalli com- 
pagni d' Enea , o da altra perfona alla fua fami- 
glia fpettante , non fi davano , che a quei luoghi, 1 
e città , eh’ erano cofpicui,e di qualche rinoman- 
za , e cosi conchiudere , che Procida era luògo 
rifpettabile , perche Dionifio dice eh' ebbe il 
nome dalla nutrice d’ Enea . Quanto ciò fia mal 
ficuro, è evidente per se fteflò ; poiché fi dareb- 
be egli a credere , che ne fulfe fiata fin d’ allora 
confiderevole la popolazione ? e poi dipendeva 
da un cafo piuttofto , o da un premeditato acci- 
dente la morte di qualcun del fuo feguito ? ed 
tran forfè luoghi cofpicui, e rinomati Palinuro, 
e la Lico/a , e pur Tuno dicono , che ricevè il 
nome dal nocchiero d'Enea, e T altro dalla cogna- 
ta ; e che par che fia di più di quefta la nutrice ? 
e pur la Licof.i , era uno fcoglio infame per la 
dimora delle Sirent » 

Per- quefto riguardo, volle feguir la correz., 

2Ì0- 
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zinne di Sannazzaro ne’ due ver fi 
zio (a) 


» 



di Properi 


% . * i* 

Et modoThef proti mìr antem juddlta regnai 
Et modo Mifenis ccquora nobili bus * 


nel qual luogo invece di Thef proti , cercò di ri* 
porvi Prochitcc , e farli dire , aquora Mifeni eiant 
jubdita regno Prochytae , ma non faceva vopo di 
quella correzzione , fe fi fufie capito quel , che 
il Poeta volea dire . In buon conto Pro c ida era 
utfifola deferta , ed evvi un’autorità decifiva di 
Giovenale (ó) in quelli verfi : 

Quamvis digrcjfum veteris con fufus amici 

Laudo tamen vacuis auod Jedem Jigere- 
Cumis 

Dejlinet, atque unam civem donare Syhilta* 

Junua Baiarum ejl , & graturn littus 
umani 

$ ‘ * « 

Secejfus : Ego vel Prochy talli prepone 

Sabura ; 

Nam quid tam miferum , tam Jolurn vi* 
dimus , ut non 

, 1 A 

Deten us creda s &c, &c. a 

.,y 

Che 

( a ) l. i. eleg. XI. v . . j, 

(b) Satyr. $ . v. n * 
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Che fé indulgenti vogliamo èflere qualche po- 
co , e credere , che già allora fufle divenuta abi- 
tabile, e fe ne averte potuto cavar qualche pro- 
fitto , non dobbiamo tanto allargarci , ma con- 
venire che fu quella fcarfirtìma , poiché anche 
Solino (a) , parlando delle noftre ifole dice : Sed 
quantuni refidendum ejì , fi dilatis quce precipua. 

. Junt , per quamiim defdì&m aut Pandatariam , aut 
Prochytam di camus ; e così riefce anche facile 
Tìnterpetrare T epiteto d’ a/pera \ che le dà Sta- 
zio (£) , per in cult. i , il quale ha fatto invano 
lambiccar il cervello a quanti fin’ ora fi fono im- 
pegnati a fpiegarlo , attribuendole qualità differen- 
ti , da quelle del fuo fuolo . 

Nei prinfi tempi, dovè eflèr ella una dipen- 
denza d 1 IJchìa , e come tale foggetta ai Duchi dì 
Napoli . Ciò lo fa veder chiaramente S. Grego- 
gorio , fcrivendo al Duca di quella città ( ’c ) * 
che avelie liberato il Priore de’ Napoletani dalla. 
veflazione del Conte di Mifeno, che pretendeva 
co. orne di vino; ed aggiunge pefo il faper,che 
Marino figliuolo del Duca Giovanni , mentre vo- 
leva nuotare nel fuo fido , reftò improvi farri ente 

« . an.- 

* 

•m 1 * • • 

($) E piflol. I. 7. 22 . 

(b) Poìybift, c. 2 4. 
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annegato dai cavollom (a ) . Non è poi cosi faci* 
le determinare in quale Diocefi fufle fiata com- 
prefa , potendofene vedere alcune febben lievi 
congetture nel progreflò della Diflertazione del 
Signor Scotti ; ma quel , eh’ è qiafi certo , fecon^ 
do io Unno , che. eflendavi al principio poca po, 
polazione, la quale appena vi ù potea mantener 
re quando di già per le incurfiaii de barbari nell* 
altri luoghi mancava , fufle data indipendentei 
mente nella cura de' PP. Beudettini , che vi ave- 
vano un Convento , afficurand il CUioccarelli (6), 
che non vi era altra Part-chia fuor delia loro 
Chiefa , e che il Commendatrio dipoi , vi aveva 
la giurisdizione. Ecdefiafiic j dipendendo iminei 
oliatamente dalla S. Sede 

Il primo che. I 1 aveff poflèduta , fiimafi efler-, 
flato qualcuno della fatigli di Crocida . Io az*j 
larderei insufliftenti colature > se volerti indi- 
viduare di dove efii fi ero originai*], ma dòpo-, 
co importa al nofiro opofito* Ciocch'è ficuro, 

fi è , che il celebre iovanni di Fronda la poià 
ledeva ; ma avendo voltato il Regno di Sicilia 
contro di Qirlol. li a come traditore , conrtfca- 

ta, 

{ • 

(a) Chron. Net a P‘ Peregr. HiJÌ, Prìnc. Long. t. 

(b) J Epiji. Neaf. p. h 5. 
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*a , e <Ìata ad un certo Lanfranco Milite (a) • 

*tl Signor Scotti raccolfe molto per fare una 
completa numerazione deVirj palleggi , ma vi 
lafciò qualche coft interefftnte , che mi è riuscito 
«fi trovar fenza ftolto fbnto , e per non far eC 
fer anche dimezzata quefta mia > ben volentieri 
unirò tuttociò, che mi è riufcito avere. Accefafi 
In guerra tra il Redi Napoli, è di Sicilia , ven- 
ne quest' ifola , coite ho dimostrato innanzi » in 
Snano di quest' ultinb 4 Fattili la pace tra efli » 
Giovanni di Procìd\ l 1 ebbe col pefo di cent* 1 
once, e '1 servizio di\inque mititi(J>)i ma efTen- 
•do ricorso in appreflc\ Tommafo allo fteffo Carlo 
IL efponendoli , che cj^efto era troppo gravofo , 
perche f Ifola era efpo\a alle continue invafioai 
de' nemici , ed egli non V poteva cuftodire , li fu 
Ibernato dì tre militi , 

Giovanni di Procidr^é. 1339. ebbe ^ Regio 
*Affenfo di Roberto per merla vendere a Mari- 
no Coffa d’ 1 /eia ) come % effetto il suo figlio 
Adenolfo la diete a coftuiWr mezzo di procura 
in tefta a Nicolò Pagano (<A Per 180. anni ne re- 
stò 

4 1 

* « 

(a) Arch. della Zecca . fafc.fol. ia. Regifl. 1 jej. 

^ D. f. 46 . ' \ 

r (b) Regi]}. IJC4. B . fol. A. fai. 58. 

(c) Regi]}. 1300. e 1 $01. A. 71. 

(d) Capace. I. a. c. ló. Regik 155?. B. f. 12.. 
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Oò il dominio in quefta famiglia , onde fembra t 
che la sbagii il Signor Scotti, dicendo, che fotta 
Ferdinando I. la perdè Giovanni Coffa per efferfi 
dato al partito del fuo competitore Luigi d’ An. 
giò; poiché febbene fia vero, che Giovanni fu uno 
de" piò attattaccaó alP Angioino, gfcre allora, co* 
me ci fa fapere il Capaccio (a) , n’ era padrone 
Michele, il quale fi mantenne fedele a Ferdinan- 
do , qe vi era motivo alcuno d' abbandonarlo , 
giacche lo fteffo Storico, ci afficura, che venen- 
do coftui in Proci da affediato dal Toriglia , il» Re 
ih perfona andò in fuo foccorlò . Per farlo poi 
ftar più ficuro , la 'dovè prefidiare di proprie trup* 
pe, e ceflato il timore, ce la reftituì nel 146Ò. 
In è pafsò coA pretto al Dominio Reale , poiché 
quefto la trasmife nel 1510. a Pietro fuo tìglio j 
il quale la. permutò con Alfonfo £ Avai 0$ per 
PreJ alzano , e Pietra V airano ; onde Carlo V. 
non la concedè a coftui, ma ce la confermò. AL 
Capacci? fi deve tutta la credenza , perchè era 
molto ben informato di quefte cofe , fcrittore di- 
ligente, e quafi contemporaneo. 

Fin dal 1410. a tempo effeffa yeniva poffe- 
duta da Michele Coffi , la Regina Giovanna IL 
r aveva conceduta F efenzione dai pefi tìfcali , ei 

al-'* 

(0 L (i ' 
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altre immunità » per efièrfele mani: entità fede^ 
le , ciocché venne confermato da un'altro pri- 
. vilegio de' apé Giugno 1 422. e con un' altro dj 
Alfonfo I. de' 2 8. Giugno 1457. Un'anno dopo 
^Ferdinando li approvò quanto s'era fatto dai 
fuoi predeceffori , locchè fecero anche Ferdin.itì* 
do il Cattolico ai 2<5; Maggio 1507. Giovante 
IIL e Girlo Vi a 16* Luglio 1519» come fi leg_ 
ge in un'iftanza fìampata nella eaufa trai', Uni* 
verfità di Procida , e quella di Pozzuoli . Questi 
li furono fospefi nel 1649. fin' ai iòSa* quando 
di nuovo li riebbe* 

' ’ • ^ . r — 

Si è comunemente credulo nei tempi addie- 
tro , che a differenza dell' altre nostr'i fole, questa 
non foffe stata formata da vulcani} ma inverna, 

: fe fi efamino le materie , che la compongono , 
non vi vuol troppo * nè vi fa bi fogno, d' un occhio 
penetrante, per venirne in chiaro. Vi fono stati 
alcuni , che fi fono opposti a questa comune opi- 
nione , ma la maggior parte de' nostri Natura- 
, listi , ha voluta restar nell' antica credenza . Sen- 
za analizzare i fuoi componenti , e col Colo fatto 
-JÌVrebbefi potuta dirimere questa controversa , 
ma molte volte non fi può aver la mente a tut- 
to. Ella non vi è duj^io , ch'era parte dell' ifola 
$ Ischia , e come tale , dovè avere con eflà un' 
prigine comune ,* fe dunque in questa > e per i 

* ficu- 
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fìcuri fegni , che vi ha lafciatì il fuoco , e per 
quel , che ne Tappiamo dalla Tua storia , non pof- 
fiamo dubitare , che la terra ha stata follevata 
dalla conflagrazione dell' ignite materie ; fi con- 
vien anche credere , che Precida fia anche un 
pezzo vulcanico . Silio Italico (a) finge , che 
fofie fiata foprappofta al gigante Mimante , co- 
me ljchia a Tifeo , ed è ficuro , che i giganti 
venivano confinati dai poeti, e dai favoleggiato- 
ri , in quei luoghi , ne quali il fuoco aveva più 
agito con più violenza . Sebbene poi la fua fu- 
perficie , avefiè fofferte molte mutazioni , vi fi 
oflervano da pertutto dei gran pezzi di lave. 

Il fuo circuito è di 7. miglie , quafi tutta in 
piano, e’1 territorio è fenza dulxio de' più ferti- 
li della Provincia. Produce quello in abbondanza 
i generi di prima neceflìta, frutti squifiti,e pri- 
maticci , che fi mandano a Napoli ; ma il com- 
mercio v'introduce grandi ricchezze . Ha due por- 
ti uno all’Oriente ,el’ altro ad Occidente , il quale^ 
è pieno continuamente di legni mercantili , dove 
fi vengono a noleggiare dai vicini, quando fi ha da 
far qualche imbarco . Da elfi l' ifola vien divifa 
àu due difiretti, il primo de' quali è poco popò- 

liV* 

* 

% % 

(a) De Secund. Bell. Purne . /. il. V. 147» '<* 
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lato ; ma 5 da oflervarfi un bel palazzo J co» 
degli ameni giardini , eh'' era una volta dei Du- 
chi d 'Avalos, Me ir altro , vi è un paefe, che ha 
il nome fteffò dell’ ifola , il quale nel mefe di 
Luglio deir anno 1792, fu dal Re dichiarata Ciu 
tà . Egli vi ha la caccia riferbata de' faggiani , 
dei quali fi moltiplica, femprepiù la fpecie , per- 
che rariflime volte fe ne uccide qualcuno, e fiot- 
to graviflime pene non polfiono elfier molefta- 
ti dagli abitanti , i quali permettono , che preti- 
defilerò il cibo coi loro animali domeftici. 

11 numero delle anime arriva fin a 13419. e 
vengonvi amminiftrati i Sacramenti nella Parec- 
chia di S. Michele. QuefU Chiefia, ch’era del 

* 

Moniftero de’ PP, Benedettini fu ne! 1500. data 
in Commenda, e fiotto la giurisdizione del pro- 
prio Commendatario , èra foggetta immediata- 
mente alla S. Sede. L’ Arcivefcovo di Napoli 
fece valere i Cuoi dritti su di ellà, e venuto ad 
accordo il Cardinal Bellarmino , che allora 1 ’ a- 
veva con l’ Arcivefcovo Alfonfo Gefualdo,fu ri- 
conoficiuta nella Diocefi Napoletana, e l’Abate 
li obligò d’ intervenire al Concilio Piocefatio * 
Quefta Chiefa è recettizia, e puofli dire, che i 
foli Sacerdoti fono quelli, che pofibno quivi dirli 
poveri , per le fcarfie contribuzioni , che hanno . 

CA- 
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CAP. IV. 

» • « 

N I S I T A, 

i « 

''fVj Avìgando più innanzi tra Napoli , e Pozzuo- 
li 4. miglia da quella , e 5 . dalla prima 
dinante avanti la punta di Pofilipo , trovali 
la piccola ifoSa di Ni/ita . Si crede , eh"* eli' abbia 
avuto il nome da vteas che dicono comunemente 
ì no Uri Scrittori lignificar piccola i/ola , quali 
fufle vicnov ma come non erano molto fcrupololì 
in copiarli 1' ur\ V altro, non è meraviglia, che^ 
quello trovali ripetuto predò di tutti, fenza ri- 
flettere , che vto ® 4 lignificava femplicemente i/e - 
la , Dall* uno , o l 1 altro vocabolo poi fi tragga , 
fempre il fuo nome farà troppo generico , nè polio 
comprendere , come avendo i loro nomi prò* 
prj i vicini feoglietti , non 1' ave de poi ella, eh' 
era molto più confidercvole . 

Cicerone il primo Ja chiama Nefis , nome ,che 
li fu data in appredò da tutti gli altri latini , A- 
teneo (a) ce ne dà qualche particolarità molto in- 


te«* 


(a) Deipnof. I. <?. c, 14, 
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tereflante > dicendo: kuì rnzùs uhytv iroKkis i #ì}m 

tùvk arò. tov diro AiKupytiuf irkoùy tiri Nt** iroKiv. 
vHa® r y»p triy v y.etxpeiv Ttjs yiir xurdTtìt nXturuiac 
jt zi per ri/s Aixecpxìaii , vv* oXtyojv ytv KUTtx.oy,tv»y iriK- 
Xhs <Tt txouoee tÙs xoiDnxhKs tv’tu f . N avi gancio da 
Pozzuoli a Napoli , ne vcdemmó ancora noi mol - 
ti in un' i/ola poco dijcojla dal continènte > Ut 
quaP è po/la nell' ejlremìtd di Pozzuoli > ( intende 
del fuo golfo , o territorio , giacche vicino que* 
ita Città, non ve n’ è alcuna ) la quale vien ubi* 
tata da. poche per Jone y ed è ripiena di quejli co- 
nigli : da che appari fce , doverfene efcludere quel 
magnifico Ca/ìro Lucull.mo , che in erta fenza al- 
cuna ragione, fi è andato di molti cercando » ; 

Non può egli è vero dubitarli , che Cuculio vi 
averte avuta- qualche mediocre abitazione, poiché 
M. Brino quWitirofli prefib il fuo figlio , di cui 
era iti dominio , dopo aver uccifo Cefare , ( a ) e 
Cicerone vi fi trattenne anche qualche poco ; ma 
quello era pi ut torto un cafino>o un luogo di cac- 
cia , giacché veniva tutta ingombrata da felve (£) 
ed eravi inoltre pericolofa la dimora, per l'aria 
infalubre , e per le maligne efalazioni , che Stazio , 

■ e Lu- 

(a) Ad 'Al tic. I. J 6 . ep. 17. Philip, ics. 

(b) Sìlv. L 3. 1. v. ipj. Silvane y qua fixatrj 
pelago Nefida ecronat . 
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•a 

é Lucano (a) rammentano . Al , fola Capaccio (E) 
fu noto il luogo di Cicerone , dove dice f cha il 
continente , che feguiva a Nifita , era a rie he così 
detto , e eh’ egli la chiama piccola Roma per la 
frequente abitazione ; ma tale luogo per molto , 
che fi cercafie > non fi troverà giammai .• 

Come poi la noflra fior la de’ baffi tempi j è 
non poeo ofeura, non è meraviglia t che non ab- 
biamo ficure notizie di quell’ ifoletta , e che quin* 
di molti l’abbiano creduta donata da Coftantino 
alla Ghiefa di S. Reftituta , e l' ifola del Salva* 

<torc, ma puoffi vedere il Sig. Chiarito (c) , che 
con molte lode ragioni , ribattè quelle frivole con* 
getture* Neppure è del tutto certa la conceffione 
in enfiteufi j che fi crede averne fatta 1’ Arcive* 
feovo di Napoli Gafparo di Dianoìiel 1440, feb* 
ben non poffa porli in dubio, chea quella Chie- 
fa allora fi apparteneva, come apparifee dall’in- 
ventario dei fuoi beni , fatto per ordine del R. C. 
nel 1485. nel quale fi legge , che Raimondo Grif- 
fo, per efla , loro pagava un’annuo canone, di 
cendofi , - *; - 

- F 0, Item 

(a) fi/v. I. 2. 1. v. 7p. . . . Inde Malrgwm 
Aera refpiràt pelago circumflua Ne Ùs . 

l*ucan. Pharf. I. 6. v. .97. Tali fpìramine Néfis. 

Emittit Jìigiis nehulofis aera fax‘s 

(b) J f orafi i ero Gì or. io. p. pvs- 

(c) C omment. J'ulla cojìit. di Feder. li. pari. j« 

/ 
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Item poffidct in fui am Nifit* locatam per eumi 4 

J). Raimondo Griffo ad annuum ceafum . 

Item paludem Nifitte ami nemore » • 1 

, . > • ‘ • '■> 

Non molto > tempo dopo dall" Arcivefcovo D* 
Vincenzo Carato nel 1518. fu conceduta in enfi- 
tfeufi a D. Giacomo Carato per annui docatì 12# 
e tornata di nuovo, come deve crederli alla me* 
deiima Chiefa dall' Arcivefcovo D. Francefco Ca- 
rafa fu data a D. Pietro Orfanga con Y aumento 
di altri venti carlini ai 3. Aprile 1544. ed allo- 
ra vi ii trovano nominata la torre * fondi , le 

< * • 1 • * * ■ • « ► 

vigne ? il mare , la pefca , ec. 

Morto lui , i fuoi eredi la venderono a D. Mar-* 
tino Seguro Prendente del R. G agli 11» Ago- 
sto I 553« per docati 3000. col pefo degli an- 
zidetti docati 14. alla menfa. Uno de' motivi* 
che alligarono di quella vendita , fu , che per cu- ' 
Podi re Ti fola, e la torre vi voleva gran fpefo; 
ma effondo egli moleftato nel poffeffo, dichiarò 
agli 11. Decembre 1554. che P aveva 1 comprata 
per il Duca d' Amalfi , ed a lui la cedè% Paolo 
IV. voleva , che in ogni conto fi foifo ricompra- 
ta col danaro della Camera Apostolica * ma le 
fu e lettere fpédite ai 12. Settembre 1558. non 
fur ono intefe sì per la retinenza del Duca , co- 
chè perche poco fopravviffo • JRefìatone il Duca 

• - - quie-. 
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quieto pofTefforej vi fabbricò il cartello, e vi fi 
trattenne in conviti, e gozzoviglie. Suo figliuolo 
D. Alfonfo Indi ^ la vendè nel 1588. a D. Pietro 
Borgia Principe di Scilla per docati 10500. e 
quefto la diede alla Citta di Napoli per 13500. (a) 
Ella T aveva comprata per rtabilirvi un Laz- 
zaretto , e per farvi riporre le mercanzie che 
venivano dai luoghi fospetti di pefte i ma ai 5, 
Giugno 1595. la vendè p.er 50 j. docati di meno 
a D. Matteo di Capua Principe di Conca. L’Ar- 
civefcovo Gefualdo , pretcfe , che foffé devoluta 
alla fua Chiefa , ma il S. C. non rtimò immutar 
niente ; febben poco dopo il Principe dichiaratoli 
lefo nel contratto , la rertitr.l alla Citta medelì- 
ma , In quale la diede in affitto pef docati 390. 
Panno, e poi la rivendè a D* Vincenzo Macedo-» 
nio Marchefe di Ruggiano per il prezza ftefTo, 
che l'aveva comprata dal Principe di Scilla , e '1 
Pifco nelióab. li concedè la giurisdizione civile,' 

F. 3 e cri- 

•*, » • K 1 •' 

(a) Tutte quelle compre, vendite, e paflaggt, 
trovanfi febbeh con qualche divertii! prefio il Cioc- 
carelli , il Capaccio, Bartolo, ec. ma quelle, che in 
quelli mancano , fono cavate da un amico procefTo , 
le. quali gentilmente me le comunicò il big. Co- 
' no Capbbianco Segretario del S. R. C. .a cui anche 
molto fon tenuto, per avermi fomminiflrari tutti quei , 
libft, che mi mancavano, elTendo la fua Biblioteca, 
per i Scrittori del Regno , i’ unica , che fi pofl* die 
completa . 
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e dànìiaale in efla,ìl banco di giuftizfa ec. 

'Contuttoché circa il temporale folle (late fem- 
pre foggétta a Napoli , e li 'foflè conliderata co** 
me una (uà dipendenza,! Pozzuoknt inun’efpo* 
ila , che fecero a Filippo IV. nel i< 543. diflero > 
che tenevano nella loro giurisdizione il porto , e 
P importante fortezza di Ni fi t a ; ma il Sig. Scot-* 
ti (b) negò, che nè l’uno, nè l’altro in e(Fafuf T 
fe (lato , e credè provarlo con dire , che la for- 
tezza non (ì trova nominata in Scipione MazzeM 
la, e che in una 1 fola Vecchia memoria faccolta 
del Chioccare ! li p fi legge^, che vi era una. torre, 
ma non terminata , e rovìnofa . Sarebbe fiato da 
defiderarfi , eh' egli nòn aveffe folo alla sfuggita 
zifcontratf quelli Autori , (u i quali poggiava il 
forte delle lue di mediazioni , e che fuflè ftato più'' 
ritenuto in dar i gihdizj ; poiché il Mazzetta (*•), 
e fp re (frinente dice . L' ìjola dì Nifita, ha unir 
bella , e vaga fortezza fattavi dalli Duchi d? A* 
malfiy con un fecurijimo, porto , detto Agitano, ^ 
a Jf, ai commodo y e ’l Chioccarelli (d~), Naviganti* 
bus ok tutijfimtm JlafÌQpent , notijjinia , ar# quoque 
• ■ .V. • i • ■•■•••«' ‘ ‘ • e jl 

> i *' 1 

(a) Atti del March, di S . Marcellino f. 6. e feg% 

(b> m. ci:, par t. 2; c. 1. p. 20Ò. 

(c) .Deferì z. del Regno , p. 20. 

(d) De Epifc . & Arcbiep, /, c. Capace, /. c. 



*7 

ejì munitiflìma in e/us ad e r ottunda , undi^j» 

profpetìans , Jpeculatrix tota illa ora, 

* Da Macedonia , con le ftefl'e condizioni nel 
fid< 5 i. ne paisà il dominio al Prendente Aftuto , 
efiendoli fiata vendata dal Viceré Conte di Par» 
narnnda per docati óboo. , onde da ciò puofli con- 
federare quanto T averte egli deteriorata . L' Attu- 
to v’ ittitid un perpetuo fedecommefio, ed effon- 
do morto fen^a eredi martelli , ne pafsò il domi- 
nio a D. Antonio Petrone fuo genero , dalla qua- 
le famiglisi oggi fi pofiìede ; poiché , febbre con 
Difpaccio de 19. Giugno 1769, avertè detto il 
Re volerla ricomprare, apprezzata poi per don 
cati 47000. non diede altr*’ ordine in appretto. 

Circa, la fua formazione, giacche vi fi otterva-, 
pò ficuri cc&trafiègni vulcanici, guottì credere, o 
che fia furta dal moie , o che il fuoco divorando 
quel piccolo fpa^io , che V univa al capo di Pofi-% 
tipo, dal quale oggi è- dinante circa un miglio , 
e mezzo , ne T avellerò dittaccata . li cratere del 
vulcanq è il porto Pavone ,dal quale viabilmente 
apparifee , che il mare n’ abbia svelta qualche par-? 
te (j).Le fue materie fono tufecee ,. aride , pumi* 
ciole , e lapillofe , che conglutinate , ed unite infie* 

F 4 \ ma 

(a) B art ni, Tkermd, Aragon. t. 2, p*g- 81, ? fig* 
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mescoli pezzi di lave, hanno formato un tofo 
bnfiantemente duro , finche puoffi fofpettare, che 
già Ha gran tempo quello vulcano fi fofiè eftinto • 

11 vicino capo * ha gli fiefli componenti , ed effen- 
do il mare nel éana’e divifoiio affai più baffo , 
che negli altri luoghi , par che fi fenda irt qualche 
maniera probabile la feconda congettura * I no- 
ftri Scrittori poi * nella folo loro imaginazione , vi, 
trovano de 1 fegni dalla fepaf azione, che ne fece 
Lucullo dal continente * di ponti ftrada ec. e 1 
P. Paoli i (a) credè, che vi foffero fiati fabbrica- 
ti per fopra al mare degl' aquedotti , che vi avel- 
lerò condotta l’ acqua j ed a dir il Vero , vi fi 
offendano anche' adeffo alcuni pilaftri di mattoni* 
ma co fa foffero fiati una volta r è difficile poter- 
lo giudicare . 11 mare 1* ha rofa in molti luoghi 9 
e non molto tempo addietro fe ne divife un pez- 
zo, che facendo innalzare le acque, venne inon- 
data la taverna , eh' era im terraferma , e T fia- 
la ftefià in una parte# * 

Prefentemente è tutta piantata d' ulivi , il di 
cui olio è in molto pregio, e molto pii Pera al- 
lorché per la poca quantità , vi fi adoperava phl 
cura nel cavarlo; vi fono ancora una vigna , ed 
alcuni frutti , ed abbondava una volta anche di 

squi- 

v ♦ ' N ' % 

(a) P ut eoi. & Cum . ruderi,, 
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squifiti fparagì naturali (£) , Vi fi mantengono ora i 
conigli , ina pochi altri animali vi fi no . Tutto 
il fuo circuito è di 1400.. palli, non eflendo.che 
una piccola , ed agevcle donnetta di figura quali 
rotonda. La Tua aria, che abbiain veduto efler 
fiata ne’priitìi tempi , cattiva , non è anche adeflò 
troppo falubre neH'eftà. Credono alcuni, che fi 
folle cambiata, per elTervi fiata tagliata là felva, 
che occupavàlà in buona parte, ma io avendo 
trovata una notizia ficura , ( p. F4. ) del fuo lago , o 
palude, e dicendo Lucano , che in ella fiefla v'ern 
la caufà deli’arid maligna; mi dò a credere, che 
leccatoli di poi ,■ non vennero più a follevarvifi 
perniciofe efalazioni. Quel reliduo ch'oggi vi fi 
fperimenta, non è chi non giudichi, che vengavi 
•prodotto dal vicino Iago d' Agnano , e particolar 
mente allorché vi fi curano i lini . 

Quali vtrfo mezc-giorno , vi è un piccolo pori 
to naturale, chiamato porto Pavone ,dove vengo- 
no à dar fondo tutt’ 1 baftimenti Levantini fo. 
fpetti di pelle , per farvi la quarantena .. Poche 
abitazioni vi fono qui àttornó , e pel refto dell* 
Ifola; ma in quella parte, che guarda il conti- 
nente, vi è un buon palazzo.- Tutta la popola-' 

zio- 

. , 00 Min. Hiji. Nat. f. r p. c. 8. Nam quod in Ne- 

fide Campani* infuia affettar , Unge optimum , ex i Ri- 
mai ur . 4 


/ 


gione afcende , a 30. fole anime» che dipendono» 
nello fpirituale dal Vefcovo di Pozzuoli. 

Poco difcofio verfo fettentrione è il piccolo: 
fcoglio , o ifoletta della Gaìola , che credefi quali 
di ficuro , che foffe data f Empita di Stazio , 
febben egli non la chiami ifola, onde fuor dira-*,' 
gione il Sig. Vargas lo malmena su quello 
fuppollo. Potrebbefi il fuo nome trarre dal gre- 
co «v felicemente , e rxtu , navigo ; ne farà inutile 
averle data tal etimologia, fe vogliamo attenerci 
alla comune opinione, che gii Aieffandrini , i quali 
tradì cacano in Pozzuoli, vedendola in qualch* di- 
danza , errano lieti d" 1 efler già arrivati a porto ^ • 
jna anche^ non vogliali far conto di quella vera- 
mente capotica fuppofìzione , fembra, che Sta- 
zio (A) abbia voluto dinotar qualche cofa di fi- 
ntile , dicendo ; 


Inde vagì's omen , felix 


f- •- 

canms 


ed in altro luogo : (0 •' f 

r umenyuc Eu pista carimi « 


poiché indica, che vi era* qualche tempio 1 , nel 
quale adorayafi qualche nume , e dove forfè do. 

* • V°" / 


... (a) T. t. p. 47* 

_/ (b) Siiv. /. 2. ?. V . 80. > 

<c) Silv~ l. 3 . I. v. 148 , 
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poche gli Aleflandrlni , e P altfe nazioni , ch« 
trafficavano per quei mari , erano prefTo al fino 
dal viaggio , vi venivano ad offrire fqcrificj, $ 
{odisf.irvi i voti. 

Chiamali prefentame^ite Ja G./jola , o la Gjjo* 
la vecchia , fecondo falfamente fumano alcuni ,qua* 
fi da caveoU , per averla Lucullo divifa dal coik 
finente , pel ridicolo motivo dr non allungar d* 
pochi palfi il viaggio in echeggiarla ; nè deltut* 
to confacente femhra l’altra opinione. , i che cosi 
foffè detta dalla limili tudine , che ha con le gab* 
bie degli uccelli . Nel fecolo pahàto nell * 1 anno 1*26$ 
11 Viceré D. Antonio Alvarez di Toledo, vi fece; 
fioftruire un Lazzaretto , per f efpurgo delle jner$ 
cinzie fofpette, dal quale prefe anche ella il no* 
jne , poiché n 1 occupa quali tutta il fuolo * 

Si crede da alcuni , che quello foglietto g 
eh”' è vicino quefk' ifola lia il Limon , o Limcn x 
diftinto colf epiteto di placìdits da Stazio } 
qgn vi è alcup motivo onde così cjjesJprc^ 
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Ra in Torre deli'’ Annunciata ; e Calteli’ a 
«are di Stabia * trovafi Fi Toletta di Rovinìi ano , 
k quale fL crede dà alcuni efler la Petra Her* 
tuli s di Plinio ì febbeii da altri lì giudica , eh* 
égli aveffe intefó dello» fcoglio d ' Orlando j eh’’ è 
più in là fotta il monte dello Scrajo ; Noi non 
abbiamo» fuor di quella, altr’ autorità * per deck, 
dere una tale còntroverfia y la quale può Tervire 


per foftenere Turi, e l’altra opinione i dicendo ; 
J/i Stabi ano Campanile , ad Herculis petrani $ me- 
lemuri in mare panem obieSum rapiunt , iidemque 
nd nullum cibum in quò hamus Jit , acceduti (a ) . 
Or Plinio la fitua nella Campania i ed «llenden* 
doli quella affai più verfo mezo-giorrìo , vi veni- 
va comprefo 1’ una, e f altro , com’ anche nel Gol- 
fo di Stabia ; ma trattandoli d’opinioni y io mi 
atterrei a quella piuttoftoj. che alla prima giac- 
che 


(a) Hiftm Nat, l, 32. c. 2, 

> 

e ", 
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chè è un paro ftppofto da! Milanttì (a), che fòU 
fevi fiato un tempio d'Èrcole , dal quale avelie 
prefo il nome, p dall'altra parte, è' pii ficurq, 
«he aveffe dato il nome di Petra a quello fco* 
gfio , che a Roviglìano , la quale , fecondo egli 
Hello ne giudica , -dovè effer molto più grande 
prima dell' eruzzione del V eluvio , Succeduta fot* 
to Vespahano. 

Nei lecòlo di me20 , vi fi fiabilìrono i PP. CU 
ftercielì , che vi fabricarono un Moni fiero fot-» 
to l’invocazióne della B* Vergine, il quale pafsò 
poi ai PP. Ca/finefi (J>) . Il citato Milante (t) , 
porta un iftrumento,* l/ribne Arcivefcovo di 
Sorrento , col quafe concede al Vefcovo di Ca* 
fieli' a mare di Stabià , la poteftà fopra l' ifola , 
e '1 Moniftero di Kovìglìano , o Robìliano , d’or-» 
dinar chierici , edificar chiefe > altari , confacnt^ 
preti, e benedire l'Abbate { qual concezione, qua* 
li nei medefimi termini , li venne confermata ai 
17. Febbraro ino. dal! Arcivefcovo Barbato. 
Capaccio (<f) , dice , che Carlo I, d'Angiò , vi 
fabbricò là chiefa di S. Michele , ma non per 
quello devefi dedurre , che non vi follerò flati 

' P$ 

. <0 Dt Stabilì S fabiana Ucci. &c. p. 8. 

(b) Remondtni Star. Nolana . t. l. I, 1 . cap* 41* 

(c) Lib. cit. p % 217. in not, (b)> 

£d) Hift, HVca p % l, t, fé i«. 
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|>iù i Mònaci , poiché apparifcé da un docùmettf 
to neir Archivio della R. Ci (a) r che nel 1334. 
ari era efiftente il Moniftero * e l' Abbate ; ma 
nel fuo tempo era già divenuta una Badia di col* 
Mone Pontificia; ed oggi fe n è fatt'um torre 

jii guardia per quelle coftiere • 

^ . * 

* - 
/ 

» 
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(a} ki£ijtr< 133?. 4. D. /. idi* 
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CAPRI 

. •' , ’n 

j&fEir eftremità del Golfo di Napoli , e quattrò 
miglia diftante dal vicino Promontorio della Cam* 
panella apparifce quali un' 1 Anfiteatro P ifola di 
Capri . Credefi , che ella ne* 1 primi tempi foffs 
fiata popolata dai Teleboi (a) , che abitavano 
P Acarnania, e quell' i fole , che fono all' imbocca* 
tura del fiume Acbeloo « Quelli , che fi chiamaro* 
no anche Tafj , fi sà quanto fuffero fiati in quei 
tempi celebri nella marineria, e quanto lunghi fi 
fofiero fiati i loro viaggi ; onde facile è il ere* 
dere , che andando in traccia dì nuove abitazioni* 
li Mero fermati in quell' ifola * 

Se voglia farli appoggio a Virgilio (£), quivi 
dovè portarli quella colonia, molto tempo prima 
della guerra Trojana ; poiché venendo Enea iti 
Italia , eranvifi da irÉl-to tempo ftabiliti , in modo 
che Telone loro Re, li potè condurre contro dì 
e fio ; ma dal dirlo ammogliato con una donna Na% 

po* 

* 

* v 

(a) Tacìt. Annal, /. 4. ». 6ji, 

(b) JEneid. I. 7. v, 7^5.. 
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polctana, o Ninfa del Sebeto? e*ì far trovar poi 
poli Greci così per tempo fiibiliti in quelle co*, 
fte , ci fa fofpettare un dei foliti anacroniimi j 
Quindi avendoli riguardo a quelle ragioni , mi 
meraviglio , come da molti nollri Scrittori fi fia 
ftitmto, che premorto Ebalo al padre , e quindi 

10 fteflb Telone fenza (Uccefiore, la moglie di 
-quello abbiane ceduto il dominio ai Napolitani , 

quandoché Strabane (a) , dice espreflhmente ch'eflt 
Racquietarono in guerra, e non T ebbero donata» 
In progreffo di tempo , elfendofi familiarizzati 
tra loro quelli due popoli, vi fi perfezzionò, le 
già vi fi era introdotta la lingua Greca , come an* 
che Tufanze, ed i cofìumi.Non abbiamo notizia , 
che d" un’ Efebeo , che vi era da gran tempo , ma 
è una fantafia di qualche nqftro fcrittore , credere* 
che vi foffe fiato un buon arfenale, poiché ciò 
come vedremo ripugna alla deferizione' lafciatone 
da Tacito, nè probabilmente il fuo Faro fervi- 
va per efia , ma piuttosto per indirizzare le na- 
vi , che dovevano paflàre pel fuo ftretto , ed an- 
dar a Napoli» a Pozzuoli, a Cuoia ec. Ben spoi 
è temeraria la critica, che da un’altro vien fat- 
ta ni dotto P. Montfaucon , per aver detto , che 

11 Faro d' Alefiaadria , era il più antico , e che 

« ^1 


da questo se n' eran presi i modelli per innalza- 
re gli altri ; poiché quasi fosse stato sicuro , che 
ve l'avessero fabbricato i primi Teleboi , vor- 
rebbe air incontro, che i Fenicj n'avessero por- 
tata la notizia in quei luoghi • 

T eleboi troviam sempre chiamati i suoi abi- 
tanti , i quali vi avevano due paesi (a ) . Augu- 
sto , che girando la Campania aveva contratto 
un malore , e poi qui si era venuto a ristabilire, 
volle permutarla coi Napoletani , dando loro in 
cambio Ischia [b ) , ifola più grande , e più con- 
fiderevole. Un 1 elee fecca , dice Suetonio (<*), 
che alla fùa villa rinverdì, ed alzò i rami, l’ in- 
vogliò ad acquistarla ; ma chi ha voluto feufar 
3a fua credulità , non ben 1' ha difefo , dicendo , 
che ciò fu dato ad intendere a Cefare dagli adu- 
latori , che 1’ erano attorno ; poiché egli dice » 
( fe vogliamo attenerci al vero lignificato delle 
parole ) che ciò avvenne in fua, prefenza , ed 
altronde quello racconto è del tutto incredibile , 
maggiormente , perchè la chimica allora era an- 
cora bambina . 

Per tutto il tempo , che quell' Imperatore vi 

e ... . t 

\ i k • 

* * (a) Strab. I. c. 

(b) Svet. in Aug % c. v 
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dimorò , fernplicì furono tutt'i fuoi divertimeli-» 
ti j tua venutovi dopo la fua morte Tiberio , 
che vi era flato anche primq in fua compagnia , 
rese abominevole ai posteri un tal luogo , conta- 
minato dalle fue crudeltà,© fozzure (<i) >. Il Sig. 
-Secondo nella Relazione , che fcriffe a Carlo III. 
►di questi fola, li fece 1’ apologia, ma io non hb 
riguardo al fuo due in ritirarvifi , e fql confide- 
rò quel , che fece dimorandovi (ó) . I &oi gufti 
.brutali , le spintrie » la fellona , fon colè da ta- 
«- ceri! . e che offenderebbero le orecchie de* 1 letto - 
, ri ; ma le tante grani' opere * per le quali quello 
Iterile tnaffò divenne una delle pià magnifiche 
■; regie , fono cose , che iqtereffano , e che muovo- 


— ^ ii A/ ■ V ^ iO *0 ^ A • w ^ 

' (a) Claudìan. de, llf. Con fui. flonor. v. i po. Au- 

' ,\+ rii. Piti or. di Cajar. e. 2; 


. n (b) Tacito Annui. I. 4. », 67. espreflaroenre dice 
il mqtivQ, che i’ indufTe a fermamfici ^ facendo nel 
tempo fìeffa là pih bella deferitone del luogo , eh* 
; eleggeva per foo ritiro; Capreat , egli die* •, fi > a 
insula m abdndit trium miUìurr\ fatte qb extremu S ut- 
reo in promontori! danubiani . Solitudinem riut pla- 
cai maxime ctediderim , quoniam imp< rtuofaxn citta, 
X'. mare , tsr Vjx ynodtcis navigm panca Jub/taia , ncque 
axputcnt qui squarti , ni fi gmiro cujìode . Logli temperiet 
fumé mais ; obitdlu montis , quo fava ventorum 
aretntur : aftas in F ayonium obverfa , O" aperto ar- 
ea >n pelago perameno : prospe&abatque puleberritnum 
ftnum , antequam Vsfuvtus mons ardefeens , faeton le- 
ni verterà . IfaJSntet. in Ti ber, c. 43* 
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no la jcuriofità in ognuno * Egli dunque a coftc* 
d'infinite spefe , ri d ufo molti siti deir i fola nel 
traodo il pili, djlj^tteyole. ^ foggiomarvi * Allora i 
4lje ( paefi per la gran quantità degli edifici , che 
vi fece co ftruire,,. vennero uniti (a),e quafi tut- 
t' il fuolo refìò. occupato da - fabbriche f Tra le 
piti magnifiche diftinguevanfi dodici ville , poft? 
in qualche distanza 1' una dall' altra (£) ; delle 
quali una chiamavafì , La villa di Qiove (c) ; 
perlocchè flimò Giufto jLipfio (d) > che dell'ala 
|re fìmil mente ciafcuna avertè avuta il nome d\i- 
jna Deità . Per quel * che appari fce , vi fece lar 
finca re le ftrade , ne alzò, con arcate , e terra- 
pieni alcune braccia ; in breve non lasciò qya$ 
pietra in quel fìto , in cui trovavafi allorch' egli 
vi giunfe . Qualche giorno priuu di partire , i| 
Faro venne rovinato, da. un forte terremoto (?) , 
ma non molto dopo , vi fu rifatto piò magnifica- 
“ mente, dicendo Stazi» (/) :. , t . 

„ Teleboumque doqioa, trepidi s ubi dulciti nautis , 
Lumina notti vague , tollìt Pharuj aemula Luti* 
■ì i . G. o>v , tan^ a 

• , r .) •' - ■ 

(a) Strab. loc. ci't. * 

(b) Tacit. Annui. I. 4. ». 2,' 

(c) Svtt. in Tib . c. *5. „• v • f\ y ' 

(d) In not. uà. dttt . . toc. Tucir . 

(e) Svtt, in Tib. c. 74. 

(f ) Silv, l. ?. 5. v. i«i. 

' * * ’ i .. V K * * 
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tanto è lungi',' che i fuoi faccettò ri averterò peni 
fato mai a fàrvi atterrare le fabbriche, come da' 
alcuni fi è /limato . Il tempo , che tutto confu- 
tila , fu quello che diftrurtè tante magnifiche' 
opere , e T incuria de’ paefani guafiò , e disperi 
quei monumenti , che da etto erano flati rispar- 
miati .• ' ‘ ' J ' 

e 

Vi è chi finge , che Giuflihiano T avertè do- 
pata ai Monaci di Montecasìno > ai quali foflè 
fiata poi confermata da Giuftirto fuo nipote ; ma 
quefle, e quel , che fi dice dall* altra di Tertul- 
!o , non hanno alcun fondamento , come dimoftrò 
V Arcivefcovò Anaftafi (< 3 ) . Egli però men- 
tre si oppone alla comune opinione de'noflri 
Scrittori , pretendendo , che non Tavefièro pof* 
feduta neppure gH "Amalfitani ; fui motivo , phe 
Ja loro Repubblica era allora nascente ; non ft 
fonda fopra folide ragioni ; poiché avrebbe do- 
vuto riflettere , che appltnto nel nafcere ' fece 

• * « , . • * j . 

tàdf f altri acqtiifti ; ma pare , che averte anche 
ignorato il tempo della fua fondazione, fe F af- 
fegnà un epoca così vicina . I Cartine!! non vi è 
dubio , che vi furono fin dai primi tempi , e vi 
fabbricarono il Mòniftero di 15, Stefano . Uno dei 
loro Abbati, chiamato Savmo , cercò il permes-» 

fo 


(a) Aatia. 5 urreni. t. l. ». I. c. 7 . 
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far a À- Crregorio Magno di poter collocare nella . 
sua chiesa le ossa di S. Agata , el Pontefice 
cqmmife a Giovanni Vefcovo di Sorrento di por*' 
tamii, e vedere * fs vi folle (iato qualche altro 
corpo Santo (a) . Con quest'atto crede .il Citato 
Anastafi di poter dimoftrare ,che allora folte Ifcw 
ta nella fua Oiocefi ; ma nel 987. Giovanni pri- 
mo Vescovo di Capri , fu confagrato da Leone 
Arcivescovo d' Amalfi , e cofìrituito di lui Suffra- 
gane© ( 6 ). ; , . . 

I primi di lei „poflèflori dopo gli enunciati p 
per quel , che lappiamo , fi furono gli Arcucci , 

0 Giacomo uno di quella famiglia , fie fu spo- 

1 V 

gliato. da Carlo di Durazzo per elTer Rato fede- 
le» e favorito della Regina Giovanna I. ed in fe- 
guito , fu neir immediato dominio de 1 noRri So- 
vrani Ladislao grò pii fe agli abitanti di ritener- 
la nel fuo Regia Demanio (c) , ' nè vi è appa- 
renza, che fofiè Rata ad alcuno conceduta. I pii* 
vilegj,che ebbero da Carlo L Carlo IL Rober- 
to , ed i lorq fuccelfgri., .non occorre enumerarli , 
giacché elfi hanno avuta cura di raccoglierne un 
ben grosso volume . f più elTenziaii, fono quelli • 

G 3 avu- 

V 

(a) F pifl. I. I. ep. 35. ed. Pmrh. d*. \ . 

~(b) Ugbjitf luL S*cr, J. [ 7. 4 * Q ttfn 
‘(C) Regi {Ir. I4IJ. /. 55. * t. 
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avuti dà AHottfo'l. nel I44R per l' efenzioné de' * 
péfi fifcal? , e da Ferdinando I. Carlo V. nel 15^8. r: 
feri 2 a aèetf riguardo al privilegio di Ladislao » 
confermato da tin altro di Alfonfò I. la concedè 
a tj^ròkrtio Pellegrino ; ma non molto dopo per •' 
la morte di coftui, ritornò dèlio Ikto primiero. 
Cda eKverff nomi trova# chiamata dagli ariti* 
v , Come di Senaria y e Telaniea in Marziano 
Cipeìht , fe non vi è fallò he' fnanofcrìttì , di m- 
fula Teloni s in Sìlio Italico , avendo riguardo a 
quel Telóne Re de' Tele boi, che nomina Virgi- 
lio ; uè "trovali Tempre fcritto détta fletta madie-* 
ra quel di Cxpfea* pretto i Grefcf * Dione Caf- 
fio (a) , ce la descrive , come da non poter fer- 
vite per aleuti ufo , cioè p€r iterile * ed infecon- 
da . Ma morelli (£) vorrebbe tradurle il XP*™* 
fiev JSev , non produci Bo/a di ràrar , mi 
già fi Vede ydie la Ai racchi a tròppo * Infecondi 
egli realmente la ditte ; nè perchè oggi produce 
qualche pòco di buon olio, frutti faporofi, e ve- 
ni eccellenti > perciò non è iterile ; che anzi * fe 
a quelle cofe avefle avuto riguardo Dione , avreb» 
be detto > che producevd poche cofé , riti squìfite • 
' ■* - d ^ H 

(*) 55 . p. 4p5» 

• < Dc &eg,‘T f>ts. Calumar, t. t. f. $. *, 7. 

.. , » . ..... t . 
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Il ditta Caprette di Stazio (a) , lo doveva pi at- 
torto riferire allé fabbriche Tibériane * pel qual 
motivo Plinio (£) la dirti; nobile , e Dione , ri- 
nomata » Per veder le rovine di quefti fteffì edi- 
fici , oggi vien frequentata dai foraftieri , perloc- 
chè io tni ìntereflero a darne anche qualche det- 
taglio , che etimo voglia riufeir grato a quei, 
che fi dilettano di tali cofe 
E' quest* ifola 17. miglia diftante da Napoli , 
e 3» dal vfekio Promontorio della Campanella , o 
Capò di Vtajfa ; la di cui lunghezza > nella mag- ' 
giore eftertfiorte, non arriva ai 5. miglia , aven- 
done 3* di larghezza ♦ Urta fila di montagne con- 
tinuata coi! poca sterra al di fopra , occupa la 
maggior parte della fua fupérficie , piccole essen- 
do le valli t e le pianure . Quefte montagne , 
contuttoché in realtà, del tutto Iterili, ed orribi- 
li , per 1* indurtria , ed attenzione degli abitanti , 
che fanno ' fuppl ir bene ai. difetti della natura , 
fono in molti 1 doghi coltivate , e per f ertela, e 
dilettevole veduta * formano uno de’ fuol pià 
grandi pregi , t prodotti che fe ne ricavano , 
fono il lino, 1"* olio , il vino, pochi (fimo frumen- 
to , e lupini . Le piante le pia rare , furono de- 

, G 4 fcit - 

1 » o * * . • 1 " * • . • ’ •• 

(a) Silv. l. ■ $. t, v. 12$. 

(b) Hijl. Nati /: c. 6. "• 
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ferine dal Dottor Giraldì j[n urt operetta inedita^ 
e vengono enumerate dal Sig. Hadrava 
11 Signor Graeffer, giardiniere Iìiglefe al fervizid 
di S. M. fecondo coftui ci afficura» ne ha trova- 
te njolt' altre , per cui avrebbe Rampata la Fio - 
ra dell' i/ola di Capri , ma non fo poi, le quella 

fatica abbia veduta ancora la luce • Gli animali 

\ , - , 

confiftono in vacche , afini , e capre . Le quaglie 
vengono in tant' abbondanza , che formano il prin- 
cipal capo di rendita per lo fuo Vescovo , come 
di quel di Malfa, e vi fi raccolgono attorno alle 
roccie molte groffe lumache* 

Viene prefentemente divifa* in due paefi , de* 
quali uno porta il fuo nome , ed è città Vedo- 
vile. L' ella difì|nte circa mezzo miglio dal ma- 
’ re , in un fico feofeefo , e circondato da un gran 
vallone . Nelle fue fabbriche niente vi è di An- 
golare t eccettocchè nella Cattedrale , dove vi fo- 
ro gli altari , e'1 coro fatti di pezzi d’ alcune 
colonne di giallo antico, fcavateft nelfifola ftef- 
Jfa. Vi è il Seminario , up Confervatorio di ra- 
gazze ,r ed una popolazione di aooo. anime, 
Nella parte Occidentale vi è f altro paefe dettp 
Amie apri , il quale fecondo alcuni dicono , fi de- 
veji’Atcrpetrar per Capri di /opra. Vi fi giunge 
falendo una fcalinata tortuofa incavata nel maffo 
di più di 500. fcalini , nella di citi fomtnità, vi 

* % 4 * • * s* 

e una 
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l una dèliziofa pianura , ed una vediltl forpren* 
dente . Gli abitanti fono in numero di 1300. 
d’ un carattere pacifico , e quieto , tutto diverfo 
da quei della città , pel qual motivo s’ odiano vi- 
cendevolmente , e tengono di vili il territorio , 
e’! mare. Godono erti una perfetta fanità , reg- 
gono più alla fatica , e fono buoni marinari , . 

Un malfo di pietra calcarea forma il compo- 
fio di tutta l n ifola , dove non vi fi vede fegno 
alcuno di vulcano . Furono d’ opinione gli anti- 
chi , che forte ftata tfivifa dal vicino capo per 
forza di terremoto, ai quali lì vede*,, che molte** - 
forte ftata fogge tta , eflendo certo , che efiendovi 
ancora Tiberio , vi atterrarono il Faro-»* II- Sig» 
Abb. Pelliccia (a), «parlando del ramo degli Ap* ■ 
pennini, che li sta a fronte , combina in qtfefta, 
maniera un tal avvenimento , con fupporre fa 
efllt,e’l capo qualche ftrato di pietra debole, dal 
quale dffeoftandofene per qualche feofla Venne 
a reftarne divifa» L’invenzione è veramente* im- 
gegnofa , ma Dio fa fe porta reggere ,/> Infat- 
ti che bifogno v ha di così fatte pqngett.tìre > 
quando sappiamo , che i terremoti divjiLYo nt©ii 
più grandi di quefta , e fftbi fiatano, e fecero- na- 
feere dei gran monti dove non vietano ..- Qui 

• - * •; -su ia JjfU* 

(a) 5 . 1. p . 13. v '" - ' *. *•*'-/ 

i 
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poi mani fellamente apparite* P impeto d" una 4 al 
fcafia, dalla divisone de’’ macigni , e da molti fe- 
lci ancora viabili della loro feparazione , 

Fra i pezzi i più rispettabili d' antichità , fo- 
to da confiderarfi le dodici ville , delle quali la 
prima nella punta Orientale vicino al monte di 
Luvro f era quella di Giove . La feconda fopra 
ima collina dov' è la ehiefa di S. Mìcketè . Nel 
declivio della valle di ì/lcàromània , è il fito del- 
la terza , con le mine d' un gran tempio é | ve- 
fligj della quarta appariscono Vicinò la falda di 
Tu orò grande > prima di giagnete a T regara - , e 
vi lì vede ancora un magnifico aquedotto . La 
quinta era alle cantarelle , dove crede il Signor 
Hadrava > che vi fofiè Hata la Sellaria per V am- 
malo di muraglie > ed arcate > che 'fi trovano in 
quello luogo •. La fteflh vicino alla Getto fa ver- 
fo il Monti cello , la fettima a Cadigliene fotto 
il caflelloy l’ottava nelle pertinenze di Mulo, là 
nona vicino fontana k Le gròtte > che fono in 
quello fito y furono deferìtte dal Sig. Secondo , 
delle quali due fono piji grandi > lunghe circa 
oÒO. palmi y e larghe 40 ; f altre due meno ; ma 
ìrf tre foftanto fi può peùetrare » Sono ripiene 
dfiàna terra fina , che réfa dura , ha un colore tur- 
chino , ed alcune particelle metalliche • La ma- 
niera con la quale vien confervata dà a divede- 
/ re, 
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te * che non vi fi trova cosi cafuàlment* f pot*i 
chè oltre che vien coverta da un piccolo ftrato 
di terra , non Vi li veggono per mezzo scheggie 
di pietre , o altra materia eftranea ^ che vi avef- 
fero potuto trasportar i "torrenti*; Gl’ideali 'Crede , 
che fofle fervita a fabbricar i vali murrini de* 

' cantati tanto nell' antichità . L' undecima villa pof 
era nella pianura di campo pìjco , e f ultima all» 
marintlla di Torre' in quel luogo , che dicefi il 
palazzo . in quella , ed in quella di Caflìglione > 
tentò de' davi il Sig. Hadravà y e li riufcirono f 
molto bene . I preziofi pavimenti 4 le ftatue » r 
carnei , gli aquedotti di metallo > che vi li tro- 
varono i, dovrebbero invogliare ogni antiqnario » 
farne de' limili nelle altre » Sarebbe inutile il 
volermi trattenere a parlare di quelli luoghi , co- 
ti ben descritti da quello diligente Tedefco ; del 
redo non vi è parte alcuna , dove non vi fono 

,, 1 ,t 

ruderi dì fabbriche^ ville 4 tempi, anfiteatro/ ter- 
me, ec. ; le quali fon conofcere qual doveva elr 
fere la Ipro magnificenza quando erano in piedi « 

- , . , . « . . 1 ». > • • » 

t •* * ■ ‘ *’ ••••*• ** ‘ - w V ' 

« . ' < ; *1 
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I qne stesola * che troviamo blamente no* • 
minata preffo Svetonio (a) , è «li cui oggi non > 
Te ne fa la fituaziotìe , ‘ vaij fono flati ì Tenti-» 
menti degli eruditi * Credono alcuni con lo Sco- , 
liafte di Giovenale, doveri? in- lui leggere : Nat* 
j/6 ( Augafìus ) deniqut gènere hilaritatis affli* ' 
nttìti vicinam Capreàs insalarti A'itflàyu'nòì.iv ap- 
pellabat , a de fidia fèctdentium, il lue è comitati 
filo * quandoché in tutt'i codici li legge Capfeìs . 

S’ appofé ad efli , e con qualche ragione il Mar- 
torelli^), poiché Te egli allora 1 dimorava hi* 
Caprì\ ! non jibteva onninamente futeedete , che 
quell' Apragopoti non fofTe ftata da ella feparata. 

A quella difficoltà, credi di- fot* argine il Signpr 
Scotti (c) f cho eflertdó Capri quali divifa in due' 
da una profonda vallata , gli antichi la chiamif- 
ferò perciò Capreae nel numero del piò ; ma Te 

mai 


- (a) In Aug. c. ?8. 

(b) De Reg. Tbec. Calumar, t. x. I. 3. C. J. 

(c) Differì. Colograf, di Miseno . 
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mai potefTe aver luogo queffo fua fuppofizione 
non così fe li potrebbe* concedere , tl^e fi foffe 
chiamata ifola una porzione, circondata in due fo- 
li lati dal mare ; oltrediche fe tutte due le par- 
ti avevano il nome dì Capreae , una fola , ognun 
vede , che per la ftefla ragione dovevafì dir Cd- 
f rea, ed ecco , che neppure fi ufcirebbe d*in>. 
paqcio . Quello poi che fa vedere , ch'egli non 
troppo ponderava le cofe, fi è, che quando Sve- 
ionio paria del follazzo-, che quelli della corte 
cf Augufto fi andavano a prendere in queft' ifola t 
egli dice , • che erano abitatori intenti alle loro 
facende , e spiegando così gl* 1 ìndigetes , nome col 
quale, voleva egli diflinguere gli abitanti di Ca-% 
fri . E (fendo dunque certo, che fu un. ifola fe- 
parata, non ne fo poi il luogo , mentre non ve 

alcuna in vicinanza . Martorelli la vuole la"' 
fìefla di quella , che Stazio (a) chiama Taurobu - 
lae , la quale crede , che poi fi fulfe affondata ; 
ma venne confutato dair Abbate Parafandolo (£) 
pel primo punto , febben parmi > che fi debba 
convenir con Lui pel fecondo , non effendo dif- 
ficile , che un piccolo scoglio qual doveva effere 

o fi fia impicciolito maggiormente , Q. fia ftatq 
ficoperto dal mare ♦ ' 

CA- 

/ v -•! . • „ * « f i .5 : v' 

(a) Stlv. I. 3. j. v. 128. 

(b) Ifiit, Sulla cittì dì Equa . />. 8 6. e J'g, 
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^^Uindi In non molta diffanza , dall’ altra 
parte del capo di Mafia , fono le SirenuJJfc , ifole 
speflTe mentovate dai poeti in -particolare > per 1* 
infame dimora delle Sireni.Qttal fofferó ftate cfi* 
fe , o moftri , o donne , o corfari , lì è disputato 
alla lunga da moltiflimi fcrittori . Io però fe 
qualche cofa vale il mio giudizio , ftimo , che 
inutilmente vi fi fiano affaticati , comechè lode- 
vole fempre fia trar la verità dal feno delle fa- 
vole , con le quali è avviluppata ; poiché effendo 
flato un mero ircocervò di qualche antico , ognuti 
la perno a modo fuo , e non ’ fi ( potè fcovrir la 
verità dove non vi fu mai.; La fenfata domanda, 
che Tiberio fece ai Gramm arici (./), quale fi fof- 
Je Jìato il lor canto. , e **1 non aver avuto quefti 
che rispondere , ii doveva ritenere in non impie- 
gar fatica in. cofa , che non, avevafi potuta fco- 
vrire allora , quando vi erano tutti gli ajuti per 

» • « * •* » w ** < ■ 

ve-, 

> - ' 

' (a) Svtt. in Tibet, c, 70.. , _ 

• 11 * ^ ^ ♦ « . 1 • % 
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venirne ià chiaro , Ad ogni modo , » rembrarrnri 
degni di rifo , coloro , che li fiumano pingoini , 
uccelli degnali abbondano parecchie ifold del 
Tropico , fenzache i loro abitanti , vkini pro- 
vino quei molelfi effetti , che effe producevano • 
Controvertito fi fu anche i\ luogo della loro di- 
mora, e molti le pofero nel promontorio di Pe- 
lerò nella Sicilia . Apollonio Rodio, , chiama la 
lor ifola A* v$*(*ós<rtra. , della quale Cluverio nell' 
Italia Antica (^) non fa trovarne il fito , ma poi 
in altro luogo (^) , dice , non poter elìère , che 
Capri . Servio (c) , anch’ egli diffe , che da Pelo# 
io paffifono ad abitare quell’ ifola , onde il Sig. 
V argas Qf ) , fi pofe in punto di foftenere 1’ opi- 
rion di Cluverio , perfuadendofi > che Apollonio 
di efl*a aveffe intefo parlare, ed al fuo folito af- 
faftellando. mal periate etimologie , lo taccia al- 
la fine d’aver male intefo, Qmero , e le lingue 
Orientali , per cui d’ un luogo così lugubre , e 
triflo, n’aveva fatto, un florido prato. Inettifca 
P rò egli come vuole fu di quelle bagattelle, ma 
quel che vi è d’importante , che egli non fi ave- 
va 

(a) T. 2. /. 4* c» 5 * 

(b) StcU. Antiq . 

(c) Not. ad Aìneid. V. V. 864. 

(d) T. i. p. 108, 
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va prefa la cura neppure di rifcontrarlo , mentre 

fon certo, che avrebbe conofciuto, che quell’’ ilo- 

la di lui vieti riporta vicino la Sicilia, ma quale 

li forte Hata precifamente , a me poi non tocca 

individuarlo • Quelle , che apparirono in un pie-* 

col gruppo di tre grandi fcogli , e che fi chia* 

mano i Galli , lembra , che non abbiano nome 

antico . In eflèr^, come fi legge nella Cronaca 

Amalfitana , vi fu condotto il Duca Maafone , a 

cui fuo fratello Giovanni aveva fatto cavar gli 

occhi . Oggi vengono guardate d* una torre , 5 

Vi fi pefeano pefei faporiti 1 

* ^ • » ** ' : , . • 

. ^ 1 

: • « ’ * • 
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CAP. 


• • " * • / 

Licosa, Enqtridi, ed altre isolktte* 


In molta diftanza da quefF ifolette , trovali la 
Idcofa , la dì cui fituazione è tal quale ce la de* 
fcriflero gli antichi , e Licofrone (a) in partico- 
lare tra i fiumi Larìs, ed Is, oggi il Franco, e 
la luncarella , nel Golfo di Pefto (£) , e pa flirto 
11 Promontorio Polidoniate (c) . Non fi accorda- 
no efii per P origine del fuò nome , molti pre- 
tendendo , che li fofle flato dato da una delle Si- 
reni , che vi fi. precipitò ; ma Dionilìo d' Alicar- 
naflò ( d) vuole , che vi venne fepellita una con* 
fobrina d' Enea , che così chiamavafi la quale 
opinione vien confermata da Fello (✓) ; e Soli- 
no , per quella volta difcofìandofi da Plinio , 1* 
afiicura qual cofa indubitata , dicendo (/) : Par 

« 1 ' fin- 

(a) In Caffandr. v. 223., ... 

(b) ; Hi fi. Hat. I. 3. c. 7. Sei erte poi l. 2. #. al. 
erroneamente dice ,, che fu divifa dal Promontorio dello 
Sirene invece di Po Jid ornate . 

(c) Strai. t. 1. A 6 . in prive» 

(d) . Antiq. Rem. /, 1. p. 43. ... s 

(e) In voc. Leucofia , • Leuflafis * 

(0 Polpkifi. e. 8. • V 
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'fentcnti a efl inut auftores , a gubernatore Mne* 
appelUturn Paliniirutn , a tibicine Mifeno , Mife - 
num j <i confobrina Leucofìam infulnrn . Mei feb— 
bene tutte e due quete' opinioni fiano poggiate 
(alle favole , io filmo Tempre più ficuro attener* 
mi alla prima. 

Differentemente trovati anche fcritto il filo 
nome, come otfèrvò reruditifiimo Canonico Maz- 
«occhi (a) : poiché Dionifio la chiama A wieanc , 
Strabone anche cosi , ed alcune volte Asy>t<y<ria 
tpon fw. Plinio fra i Catini fi è attenuto alla pri- 
ma lezzione , ed i Poeti alla feconda . Egli , e 
Mela fanno menzione di Leucothen ifola, che era 
In quefte vicinanze t la quale fe non fu una delle 
Sirtnufe , non potrà affegnarfele altra filiazione . 
Erti perfàcendola diverfa da quefta , non so co- 
me tanti eruditi abbiano voluto attribuircelo ad 
errore , non dovendoli far effi giudici , ma crede- 
re a quell* autorità , che non avevano come ab- 
battere. Se fi procedette tempre con quefto tuo- 
no , e noi doveffimo regolarci così in far ufo del- 
la critica , e meno con la loro feorta ; non faprefi» 
limo , che poco , e nulla di ficuro • 

Per riguardo alla fua formazione , fono con- 
cor- 
da) Commtnt. in Vetufi. Ne* p. Ucci. Kalead. t. J. 
fsrt. j. c. li» j>. ape», in not. 
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«ordì ancora gli antichi, attribuendola ai tremuo- 
ti , che la divifero dal continente • Dovette eflef 
ella ficuramente più grande, e che fofle fiata pu- 
polata, T indicano chiaramente i verli di Silio 
dove numerando la gente , che uniflì alla tegion 
di Cetego , dice ; 

. • Nunc Je Je ofìenlerc miles 
Leucofije eJcopuKs , quem nunc Piccati a Poe/io 
Mijit , & exaujlo mox Perno Murte Curili <e , 
I Saraceni vi fi fortificarono nel nono fecola , ma 
ne furono cacciati dal Duca di Napoli , e ritor- 
nativi di nuovo , anche per quella volta furono 
colli etti ad abbandonarla («.*) . Nel i<$ 9<5. alcuni 
Cappuccini, che venivano da Sicilia, e Calabria, 
vi volevano fondare »n ofpiaio , e nello fcavare 
le fondamenta , vi feoprirono molti pezzi di mu- 
raglie, la maggior parte d’opera laterizia ,ed un 
atrio. Il Barone Antonini Qf) , il quale mai fi 
aveva potuto pervadere, che vi fofle fiata alcu- 
na città , o paefe , credè di trovarvi il tempio 
delle Sireni , ina ne fu confutato dal Magione ir* 
onta Lettera a lui diretta , dopoché era morto . 
Effèndovifi poi (cavati varj fepolcri, e trovativi 

Ha , . dei 

, ' 

(b) De Secund. Bell. Pan. I. 8. v. 579. 

(c) Anioni ». Lacan, pari, j. Difc. Lj. p„ 464. 

(d) Loc. tir. 
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idei grandi scheletri , fospettò , che vì aveffero po- 
tuto effer diti i giganti , e trattò a lungo di e$- 
fi , e della di loro prodigiofa datura ♦ Checche 
ne fi a del paifato , oggi non è per alcun fatto 
confiiercvole . Il mare Tha rofa , e ridotta al 
niente » ficchè appena ha tanto di circuito , eh® 
vi fi posano feminare due tnoggia di grano. Sta 
circa due tiri di fchioppo in didanza dal conti- 
nente; ha un bel fonte di frefche,e limpide ac- 
que , e vien poffeduta dai Murchele Granito . 

Vengono appreffo molte ilolette , e ira que- 
lle le pnnae fono V E'totrìJi , dirimpetto a Ve- 
lia , ma in una non piccola didanza , le quali 
Strabone (<*), dice , che avevano un buon por- 
to, febene il Barone Antonini (£), ne lo voglia 
smentire fui rapporto di alcuni marinari , lenza 
riflettere alle mutazioni, che vi fi potevano fare 
da tanto tempo addietro , Plinio (c) le chiama 
pontid , ed Ijacia , ma non fi può fapere a chi 
dì effe competa T uno , 0 T altro nome , Sono pec 
altro di non gran momento , e difabitate . 

Appreffo di quelle vengono le Itacele , pò- 

de 

* ^ ( * f 

(a) ( T. i. A I. p. 252. IT/?d Se ’F.X.eanSoi at 
'OìvojrpìSse vijrot duo vpòppme ex°u<rcu • 

(b) Luca ». pari. 2. QifcorL ir, 

(c) Hrji. Nat. /. 3- <• 7. 
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Ile tra Maratea » e 'I Lao . IV una fola parla So* 
lino ( 0 » ma Plinio ( l > ) ne comprende di più fot- 
to quello nome generale , Chiamanli oggi la Mi* 
trella , 3 . J.inni , e Sica * Iti dillanza di mi- 
glia è la ytintìnern , la quale ha una buona fon- 
te d'acqua, per cui spello vieti frequentata dalle 
barche ; ma è tutta fcogliofa, e di poco giro* 

In quefte vicinanze dovrebbe effere l'ifola 
Tenfj , la quale Solino (e) mette fra Taranto » 
e Pedo , dicendo , che fu abitata dagli Ionj ; e 
tanto più deve qui collocarli , perche in non mol- 
ta dillanza vi era la città di Tcmsa y o ’temcft t 
dopo il fiume Lao (<f) . Ella fe ben fi rifletta , 
non può efière , che quella , che Oggi chiamali 
IJoh , un miglio dittante dalla deferirci , ed ha 
un buon circuito * Quella viene prefen te niente 
coltivata , e vi fono copiofe vene d' acqua dolce « 
Quali ai elfa attaccata vi è l'altra di Fìu/ca t 
affai più piccola , ma tu f ta piantata di viti , e 
d' alberi . Vi vengono in a’cuni tempi gli abitan- 
ti de" luòghi vicini, e nel canale, che le divide , 

H 3 x flan- 

« 

(a) Polyi'Ji. c. 9* Vii hbactftant , quj UlifliS 
prodirur Specula. 

(b) Hift. Nac. I i- *• Contri Vibonem Par- 
vai , quae vocantur ltb* c * Ul'jfu Spunta • 

(c) Polyb$. c. $}. i ... . .. v 

(d) Strtb. t. I. /. 6 . P • IS** 
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(tanno I legni molte volte al coperto delle tem* 
pelle. Immediatamente dopo è fifoletta di Ma- 
re pìccolo , Iterile del tutto , e con poca acqua 
dolce . In mezzo vi è un Laghetto d’ a:qua ma- 
xina , in cui fi fa una pefea abbondante . 

Molto lungi dalle ifole delle Sireni t troviam 
polla quella di T trina , nella quale venne traspor- 
tata la Sirena Ligea (a) , e le diede il fuo no- 
ne (£). Quella ltefìa è lo fcoglio Taurìano o me- 
glio Perineo di Tolomeo , come ben avverti il 
Cluverio (c) ; il quale peiò s" inganna- nel cre- 
derla la Pietra della Nave, fcoglio vicino al fiu- 
me Saruto , eflendo che non pud effer che la di- 
fcritta, o f altra , che,fìà un miglio dittante , 
dettadi S, Nicola . Qui finifee quello gruppo 
dP ifolette, mentre quell’ altra, che vien chiama- 
ta Di nas , fu feparata non molto tempo addietro 
dal vicino continente . Buona parte di quelle , 
fembra che fiano Vulcani ettinti , v de' quali nota 
vi fono rettati, che gli fcheletri • 


CA- 

* » * 

(a) Stef. Srzant. p. 705. 

(b) Polybifl. c. 8. Infoia Ligt* appellata , obi^ 
Ilo ibi corpore Sirenis ita nominata. 

. co itti, Anth}. t, 9, /, 4 . e. jj. 
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CAP. X 

CALIPSO. 

V Icino al Promontorio Lacinio nel Goffo di 
Cotrone , fi veggono due ifolette inondate, le 
quali , con più ragione , potrebbonfi chiamare 
{cogli , ma che però meritano tutta P attenzione 
per quel , che furono un tempo . La prima 4 f 
ifola di CaKpso, da Omero chiamata Ogìgta , da 
Apollonio Rodio (</) Ninfea , e da Pomponio 
Mela (e) Aea\ febene a ftento , per la diverfità 
delle opinioni degli antichi , puoflì rinvenire il 
luogo dove scabbia a fituare. Varj furono i lo* 
ro fentimenti intorno al viaggio d’ UlifTe » ed al* 
cani crederono , che Omero T avelie fatto navi- 
gare nel grande Oceano , altri attorno la Sici- 
lia , e T Italia ; pel qual motivo Siila unp de* 
perfonaggi , che Plutarco introduce a parlare in 
un fuo Dialoga (/), febben % accorga di non far 

' H 4 buon 

* 

(d) Ar^onantic. I. 4. v* 574* 

(e) De Situ Qtb. /. 2. c- 7. 

(f) De fatte in ore Lume » p, 94. 

•. * * . • \ 
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buon ufo dell' autorità dì quello Poeta, dièe , eh* 
era cinque giorni di navigazione in diftanza dal- 
la Brettagna verfo Occidente , e vi fono fiati al- 
cuni moderni eruditi, i quali f han creduta T In- 
ghilterra, o la Svezia. I più fenfati, la traspor- 
tarono di qua dalle colonne d’Èrcole nel Medi- 
terraneo ; ma neppure fra quelli fi convenne 
circa la fua fituazione. Paolo Orofìo (V), la pc- 
fe dirimpetto ai Trogloditi in Africa , Callimaco 
credè , che fcfTe fiata quella , che oggi fi chiama v 
il Gozzo , vicino Malta , Filoftrato (h) la lìtuo 
nel Golfo di Pozzuoli , forfè confondendola con 
Ac a , di cui ho detto qualche cofa parlando d* 1 
Ischia , e Pomponio Mela, chiamando con que- 
llo nome fifola di Calìpso , la colloca nel Faro 
di Meflìna . Qual appoggio aveifero effi^ avuto , 
non. faprei dirlo . L’opinione però d’ Oro fio è 
condannabile per tutt’ i verfì , quella di Callima- 
,co , feonviene ad un che prefefii di efTer Gram- 
matico (c) , Filcfirato fenza ragione devia dall’ 
«ordine del viaggio tornando indietro (</), e Mela 

' v\ - < .. . d «{'♦*. *• cer - 

(à) Hijì. Àdverf. Pagdn. I. i. C. 2. 

(b) In Vit. Apollo n. I. 'J. c. II. 

(c) Sttab. t. I m-i. 7 . p . 2 99 - 

(d) Egli pan , ibe abbia fatto appoggio ad Epo- 
do 7 beog. v. 6Qp. Je pur è vero quel , che da un no- 
Jìro Scrittore fi (tede , che C Oceano fia appunto qtufte 

pie- 
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certamente aveva fatt’ufo di cattivi autori , fa 
pur ve n erano flati del fuo medefimo lèntimert-* 
to . Noi ritorniamo al fonte >. dove ficuramente 
V acqua è piu pura » Omero (a) dove parla d 1 Ita* 
cjy dice , che aveva aìr Oriente f itole di Duli- 
chio> Same , e Zaèinto > ed Ogìgia in alto mare 
verfo Occidente ; onde è affolutamente una fcioc-. 
chezza andarla cercando più lontano dal mare 
Ionio. Una tale rifìeiTione è troppo naturale > per. 
tocche Scylace , Stfabone , e Plinio (S), Scrittori 
giudizioli , non altro filmarono dall' itola di Ca- 
lìpso t ‘ ' . - sz ;* 

k II Signor Vàrgas (O la .Credè una mefchi- 
nimma ìfoletta ita dai tempi antichi , penfando . 
che Omero appunto introduca delle ninfe in que- 

m 

pÌccoì° S olfo ; ms eì paté , de da tuejlo luogo to»fi M + 
tato con moli* altri , fi J e potrete dare un' 'Rendo* 
piu vafla , almeno verfo P Oriente * 

(a) Odyff, \ 1 . v. al. 

(b) P erigi, p. n. Strai. I. c . Pii». Hi fi. gj at ) 

**. C ‘ *°\ 11 P - nelle noy a quefìo J uopo di Pii* 

Tir' a h n0n JÒ ptr qual rnettV0 » cbt Ogìsia , 

; Qpejli fino le eh lui natole ’ 
^ ys)g la in fu l a Homenca , ipfa eft & habitabilis teli 

l U l ,n " 0C A emiSph2r, ° » ^ d O<eano circtnucinfW 
4 ‘ Ì re Ì ld *v e » ^ pr ?P fe ^ Oceani umbìhcu*. 

‘ r ''à(*P**os e (Tri S«\a<T<Titf . Piomer. A. ^ r 0 
ognun» leggendo Omero, P accorgevi quanto avo* ri , 

J Cd la aia -la fantafilm. " ■ »«'»'*> \ 

(c) T. i, n, 1 66 . g, 138, 
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fti luoghi riftrettl , e folitarj . Comunque però fi 
folte fiata eir era deliziofa (a) , e fertile (ò) • 
• Poco dopo rifiutando la comune etimologia del 
fuo nome , non volendolo affatto trarre da a*. 
Xvitru , abfcondo , ne le da una Fenicia ; ma fe 
ella era un abitazione di ninfe , ed uno fcoglio 
mefchino , quali mercanzie vi venivano a fmalti- 
re quefti popoli , o per quali motivi vi fi veni- 
vano a fermare ? certamente o per darli il nome , 
o per caricarvi gli aromi , febben poi ael bofco 
di cui parla Omero , non v* erano affatto dì 
quefti alberi . L" altro fcoglio vicino , fi chiamava 
Diofcuron , o ifola di Caflort , e Polluce , ma 
a riferva del femplice nome , altro non fappiam® 
Ili efsa. 


' . CA- 

? > , 

(•) fkmer. Odfff. A. V. 

(b) Odyjf. i. v. aS. Tilmll. I. 4- Paneg. V. 7 *. 

JWfC vialata vagì fitMntur puf tua Solis 

Use amor, & faconda Atlanti** arva Cal/pfu* 
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CAP. XI. 

"'■ y. 

S. PELAGIA , E S. ANDREA. 

D UE altre ìfole fono nel gran Golfo di Ta* 
ranto , dette da Tucidide XoipaSas , le quali et 
ripone nella Japìgìa (a). Il Mazzocchi (S) crede, 
che quelle erano quelle , che Caufabono in tradur- 
re Strabane chiama Trio Jupìgi jt promontorio.: mt 
«gli s** ingannò a partito . Il luogo di Strabone 
originale è quello (jlstò, Sa rò 2 kvU^'twv if Kpó* 
rtnvians X^P a ' * a * Tt ' v I eutuyuv aitpat rpsìg pe- 
ri Sì raOra ro Aanìviov : e la fua verdone; Scyl- 
Ittium regio emioni atarum f ucce Jit ,& trio Jopim 
già promontorio , inde J^ainium , Il Signor C ardue- 
«i (e) feguì lo fteflò Tuo errore , ed accusò anch* 
egli il Caufabono , ma quello non era d' altro reo 
ehc di aver erroneamente fofpettato quel , eh' 
etti credeano per certo , anzi egli lor diede cogni- 
ti©-; , 


(a) tì/fl. Ì. y.^e. 

(b) Ali Htracl. T'ali, p. 537. ». 

(e) Delizie Tère trine 4. X. p, nf. 
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lìont idei luogo di Tucidide » Se però avellerò 
proceduto meno in fretta avrebbero avuto agio a 
riflettere , *che quelle fon due > e non tre ffiole , e 
che il tairOywv <r$>a/ , era il Promontorio Aera 
J «pigia di Plinto ; ma ► pur troppo è vero , 
che nelle più piccole cofe spellò fl confondono le 
menti de" più grand' uomini » Le riflefliofti poi , 
che fa il Signor Carducci full' etimologia del no» 
me itoipa.ìas , fono affai fenfate > e lontane da 
“qualunque ombra di fanatismo > perchè fatte in 
aftratto ; /che hofi aveflè tralafciato il luogo d’ 
Eiiano (a ) , il quale non era meno a propofito di 
quello dello Scoliafte d’ Euripide» 

Una ii queff ifole fi chiama S. Pela già y la 
quale “dovrebbe efièr quella, che Servio (£) chia- 
ma Elettri* , o Feltra , fe però non facefle chia- 
ramente vedere , che debba riporli piunofto fra 
le Diomeàee , perchè ivi tutti mettono gli uccelli 
tanto celebrati -, i quali in progrefTo deferivere- 
mo.’Se fi faccia attenzione al luogo di Tucidide, 
fi fcorgerù /ch' era popolata, poiché come avver- 
te il lodato' Signor Carducci , qui certamente non 
dovevano Ilare al difa&io quegli arcieri , che im- 



(a) MJl. animai. I . 14. e. 38. 

0 *) A4 V irgli, JEneid. XI, v, *73. 
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barca Demoftene Comandante Ateniefe , né potè* 
va con' egli appretto fuppone ni iridarli a pigliar 
da Taranto % mentre Tucidide i fletta fi vedere ; 
che quatta citta era loro nemica y e neppure P 
aveva concetti! di far acqua Le rovine, le quali 
vi fi fcorgono nella parte di Ponente quando è 
tranquillo il mare lo danno più, chiaramente a 
dividere . Chiamali quella luogo, il Caf.il e , per- 
chè da molti li tiene per indubitata % che il pas-. 
fe fotte flato fprofondata dai tremuoti , e coverto, 
dal mare» Appartiene oggi al Capitola di Taran- 
to , e perchè è abbondante di conigli , vien det* 
ta anche I/o la dì conigl\ 

In poca, diflanza è V ifoU di S. Andrea , li 
quale ha 3. miglia, di circuito . Attorno ad etti 
nel mefe di Maggio, li fa la. pefca delle farde , le 
quali li dicono per la loro, eccellenza. Sarde delC 
//o/e. ' 


/ 


CA- 
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XII. 


DELLS PETAGNE | £ DEL FORTJE* 

P Rima «li entrare nel gran porto di Brindili vi 
fono cinque ifolette chiamate le Petagne. Il Ca- 
valier Pigonati (j) , ci aflìcura d' aver letto in 
»na carta antica , che la prima chiarnavafi Peta- 
gna grande , 1' altre Giorgio Treviji , h Chi e fa , 
( nella quale vi fono molti ruderi di fabbriche di 
tempi di mezzo ) la MonaceUn , e Travtr/a . Vi- 
cino di quelli gran fcogli, e nel reflo del porta, 
4 fa la pefca delle pinti tt , eli* è un teftaceo bi- 
valve , dal quale i Tarentini cavano la tanto lo- 
ro rinomata lana, Devefi in efiò notare fra uno 

/ 

delle fue qualità , che mantiene Tempre chiufi nel- 
la parte interna due granchi , acciocché P avver- 
ti fcano del polipo , il quale mentre fi ciba pro- 
cura d' intrometter de' falli ne 1 Tuoi gufei, e tener- 
li aperti. 

Nella parte oppofta verfo Maeftro è V ifola , 
che Fello (A) chiama Barin , e Pomponio Mela 

Pha- 

(a) Memor. del Riapr . del furto di Brindi fi n. S.J 

(b) In f, Bari um • 
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Pharos (*) • Il Volilo notò fa di quello luogo , 
che in riguardo alla nomenclatura dobbiamo atte- 
nerci al primo per non confonderla con 1' altra 
Pharos anche nel Jonìo vicino fe^òfte de ir Illirio, 
ma io non fo , fe quello fuo fentYmento polla far 
pefo ; Non vi è dubio alcuno , che Lucano ( J) di 
eifa avelie intefo parlare , quando delcri vendo il 
porto di Brindili , diffe : 

Nec tamen hoc areiij immijfum faucihus ecquar 
. Portus erat , Ji non \iolentos injula Coros 
Exciperet finis , laxafque ref under et undas , cet. 
So che conferma da un luogo di Plinio =; L. 3. 
c, 1 6. come anche da un* altra autorità di Giulio 
Cefare (e), fecondo dimoftrò il Cavalier Pigone- 
ti > (Jì la quale di quanta importanza fofle Ha- 
ta , lo dichiara in quelle parole : Uba , profeclus 
ab Orico , cum clajft , cui prteerat , navium 1. 
& rundujium venit , infulamque , qu<e cantra Brun - 
dujìnum partum ejì K occupavi! j quod prxjhre unum 
iocum arbitrabatur , qua necejfarius nojìris erat 
tgrejjfus , quam omnium litbra , ac portus cujìodia 
claufts teneri . 

Che - 

(c) De Sit, Qrb . /. c. 7. Àtqae ut Alexandria:, 
ita Brundufìo adjacens Pharot . 

(d) Piar fai. I. a. v. jQj. 

(e) De Bell. Cm l. z. n. », 

IO N. 14. ' 
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Che foffe fiata popolata fin dai primi tem- 

;pi,r aflìcura lo fleflb Fello , ma non fi sà-fe do- 
po fu riabitata . Allorquando Alfonfo II, Duca di 
Calabria nel 1481. vi fablaricò la Torre Alfonjìna , 
vi era la chiefa di S, Andrea Vi fi cominciaro- 
no 'ad aggiungere di mano in mano delle fertili-, 
«azioni fotto, Filippo II, , le quali fono divife dal- 
• t la torre da un gran foffo d’ acqua , che può, tene- 
re al coperto io. Feluche Quelle fortificazioni 
fono flimate di gran confeguenza per cuflodir un 
pollo, così gelofo. Dall’ altra parte vi è un Laz~. 
zaretto , fattovi coflruire da Carlo III. 

Vicino la città di Gallipoli è T ifoletta di 
S. Andrea » la quale mi ricordo d" 1 averla veduta 
. chiamata Cyrnus ,, ma pretto, ni un antico ho tro- 
vata fatta menzione di etti Ella febbene difa- 
fcitata , è amena , e fruttifera, di pafcoli , e piena 
di galline,, ed, ha nel mezzo un laghetto d’acque 
dolci . Vicinò ce n è un’ altra ma da non molt#, 
tempo addietro- divenne ifola ... 
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ISOLE DI TREMITI . 

* 

,]N ON credo effervi alcuno , che ignori effer 
quelle le antiche Diomedene . Due ne conta Stra- 
done («?) , altrettante Plinio (A) , e cinque Tolo- 
meo (c) • II non voler rintracciare * perchè così 
furori dette, non è affatto difficile, ed abbiam su 
di quello particolare concordi gli antichi , i quali 
lifferifcono , che Diomede Re d’ Etolia yenne do- 
po la prefa di Troja a fermarvifi , e li diede il 
|ùo nome • Quello nome fleflo li fu ancora con- 
fervato da alcuni fcrittori de" 1 baffi tempi, ma nei 
fecoli di mezzo a poco a poco , cominciarono* ad 
avere più frequentemente quello di Tremiti, Sti- 
mano alcuni, che foffero fiate cosi chiamati per 
eflervi tre monti , altri perchè fon tre , ed altri 
corrottamente da Trimerus , una di effe . Il Gro^ 

I * no- 

' * ■ 

(a) T. J. /. 6 . p. 21$. . .. f * 

f (b) Hijl. Net. t . l. t. Sé* • ». 

(c) Ceogr . t. c. 2, , * . ... v 

) * 

; 
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novio (<0 fi fece beffe di quel? ultima opin io- 
ne ; ma elèi ficuramente è la più probabile, poi- 
ché ciò facilmente accadeva in quei tempi , ed 
« è tanto piccola la differenza delle parole , che 
fembrano quali le flefle. Vennero dapprima com* 

" prefe nella Daunia (£) ; ma poi nient’ altro fi si 
di quel , che fucceffe in appreffo. L’erudito Mon- 
* . lignor Tria (e) , afferma , che non furono fotto. il 
dominio de’ Duchi di Benevento , perchè co fioro 
• non avevano flotta ; ma poi dicendo , che la poffè- 
deva Carlo Magno , entra in contradizione , fen- 
2a avvedertene , poiché coftui , conquiflò quei flati 
sfleffi , che poffedevano i Longobardi . Un’ atto 
, del fuo Dominio par che fìa 1’ avervi rilegata 
Paolo Diacono, affé aio nati /Timo al Re Deiiderio f r 
ch’egli aveva debellato. 
x . La più grande è quella di S. Domino , o S, 
Doim o f qual nome li venne dato da una Chièfa 
. dedicata a quello Santo « Non può affatto dubi- 
tarli, che fi a quell», che Tacito (<f) chiamu Tri* 
m trus , fe fi confiderano bene le lue parole , quan- 
do parlando di Giulia nipote di Auguflo , dice: 
Per idem tempus dulia mertem okit , fuam ntn 

ptem 

(a) Ad Tech. Annui. I. 4. fi. a. 

$b) Strab, Itc^ ett. * * - 

(c) Mem. della ritti di hatint l. 4. e. 5. n. 14» 

(d) Annoi. 4. 4. n. a. v. . 
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ftem Auguflui convitarli a Ju Iter il dam nave rat * 
proijceraique in infulam Trimerum haud procul 
Ap polis littorihus ; ubi viginti annis exilium to* 
leraverit Aagujìi ape Ju /tentata . Strabo ne (a) di** 
ce » che una -di efle era abitata , ed eflendo que- 
lla «la piò grande , e '1 luogo deir efilio di Giu- 
lia», ne fiegue , che di effa intenda parlare , feb- 
ben non la nomini • Ne’ t^mpi pofteriori , la tro- 
viamo chiamata Amonte , e Tremiti (b') , perloc- 
chè non vi è dubio alcuno , che avelie communi- 
tato quell' ultimo nome all' altre vicine, 

* V 

Per quel , che riguarda il fuo fiato attuale , 
vi fi fcorgono manifefiamente de' Segni vulcani- 
ci , e de' pezzi di lave , febene in qualche disor- 
dine . Credè l’Abate Minervino (<•) , che i fuochi 
vi aveflero divorata Interra, che l' univa al con- 
tinente , ma egli trovavafi molto innanzi in que- 
lle forti d’ ipotefi , fenzachè mai fi fcflè prefo la 
briga di riflettere alle circofianze locali • Io fon 
ficuro, che fe 1' averte vifitate,non Solamente vi 
avrebbe trovata della differenza fra le lave , ma 

la ne 

. • ■ . /-• 

(a) toc. tìt. 

(b) Anonym. Ravennat. t. $. ». a?. arth Mela 
• V tdìe. Lugd. Bau 1711 . Jurara lirus finibus Apuli» , 

«ft infoia, qux dicitur Amonte , vel Tremitus , 

(c) Del? E timo log. dtt Mt att Mure f. ifj. tu 
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«r dalla patte del continente , nè deir ifole 
avrebbe {corti fegni di divifione,, A giudicarla 
ficco me fembrami, quefì 1 ifole oggi feparate , do* 
'verono effer prima unite in una fola.I gran pei* 
*zi di {cogli , che frequentiflìmi s** incontrano nei 
canale diviforio, le montagne dirupate da qtfcfìa 
parte , la fomiglianza , che le materie ferbano 
•tra di loro , tutte annunziano quefta rivoluzione 
nella loro fu perfide . Ella viene ingombrata i» 
tutta la fua eftenfione da una grande montagna , 
la quale forma delle piccole vallate , ed è age* 
volo dapertutto . La vegetazione vigorofa , e la 
qualità dqjla terra , dimoftràno , che riufcirebbe 
di grand’ utile fe venifle coltivata ; prefentemen-* 
te , eccettoche in pochi fili , do#’ è fiata sbofca* 
ta, è ripiena di pini, ginepri , lentìfchi , corbez * 
zoli , mirto , e rofmarinò , e di molt’ altre pian* 
»e comuni é " ■ » r * • 

Vi fi vedono ancora di pezzi di fabbriche 
antiche , ma in maniera , thè niente vi fi puè 
diftinguere . Vi fono ancora molte grotte , e fri' 
quefte la più grande è quella , che dicefi Mone- 
taria» In una rupe, che porta il loro nome, vi 
fi trova gran quantità di falcóni , ì quali prima, 
quando fi ufavano nelle, cacce , • venivano ricer- 
$ati dai pÌM ; lontani paefi* * * 

, : tfel 
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ftel canale mentovato vi fono due fcogli , 
de’ quali uno chiamati Gat tizzo , e l'altro C redaz- 
zi) ed anche la Poi agro fa , e la Vecchia. Quello 
merita d' elfer nominato per contenere quegli uc- 
celli tanto rinomati nell' antichità , ma del retto 
non ha un mezzo miglio di circuito, ed è Iteri- 
le, e di muri ufo'. 

La feconda in grandezza , ma la più cele- 
bre^ è quella di i 1 . Niccolò , o S. Maria , detta 
anticamente Diomedea . Si tinge , che Diomede 
naufragando in quelli mari , vide mutare i fuoi 
compagni in uccelli , e che nell' ifola poi quelli 
l’aveffero refi tutti gli uificj attorno al fuo tem- 
pio, ed al fuo tumulo . La loro forma vien va- 
riamente difputata , ed i racconti , die di elfi fi 
fparfero , fono anche varj , ed incredibili . Da 
* molti vengono chiamati erodj , e fi credeva , che 
liccome aveffero benignamente accolti i Greci , 
che approdavano in quei luoghi fi fòdero poi 
inferociti coi barbari , e fra gli altri fi pall'ono 
vedere i racconti di Plinio , Ebano , Golino , e 
• S. Agollino (a) , Vengono prefentemente chia- 
mate attenne e fono Un poco più grandi delle 
anatre , hanno. la tella grafia , e rotonda , il re- 
Itro adunco , le penne del dorfo bigie , il petto 

• I 3 bian- 

Ca) Hijl. Nat. I. io. t. 4. Hi fi. Anim, Li. c, t. 

Po ly hi fi. c . 8. jQtf Civ . Dei c, 18. 

% 


Digitized by Google 



*34 

bianco , i piedi corti , gialli , e cartilagine fi co« 
me quelli delle oche * Il loro graffo all’ eftremo 
difguflofo fi Alma giovevole a molte infermità. 

Se voglia far fi appoggio al racconto del P. 
Coccarella, molto prefto fu cominciata ad abita» 
re , ma quello ha tutta F apparenza d*una frivo- 
la, e divota impoftura , onde MonfignorTria Ipe- 
fe inutilmente il tempo in confutarlo, e con mol- 
to' mal garbo .il fatto della rilegazione di Paolo 
Diacono , che ci ferbò Leone Oftkfe («) , e la 
fioria della vita di coflui , ci fa vedere , che i 
primi Monaci , che F abitarono , furono i Bene- 
dettini , come chiaramente rilevali da una bolla 
d i Leone IX. € la loro venuta fecondo i calcoli 
del Muratore (b) , puolfi filTare verfo il 1045. o 
joóo. . Da uno linimento , che confervavano i 

4 1 

Padri , lì ricava, che pregato dalF Abbate Albe- 
rico , e dai Monaci , Almerado Vefcovo di Dra- 
gonara , andò a confagrare il Moni fiero . Egli 
però fa rinuncia di tutti i diritti , che fi fuppo- 
neva d' avervi acquillati , e con tremende for- 
inole maledice chiunque de’ fucceflori aveflè volli-' * 
ti rivendicare i Tuoi dritti . Le parole fono que-. 
Ite fi e Ile : Et a trecenti s , & otto Patri bus fan* 

' \ ' * &* s \ , 

(a) Hijl. CaJJin. t. 1, c. 15. 

(b) Antichità Issi. f. 5. Dijf. 70. p. 1p6 . 
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H/j f maledici ottétti obtinehnt 9 & fini damnati in 
patnam Dathan , & Ahiron , tir Juda traditoris Z 
tir Jist /epurati a /arida , tir Catk oliva ecclejia , 
tir ab amai eottf otti* Apojìolorum , cSr Chrifìia - 
no rum : le quali fe fo fio fue dimoili ano la gran 
rozzezza di quei tempi ; fe fuppofte , il talento 
de" Monaci , atto a f ormar di pianta qualunque fal- 
era , fempre però in maniera , che non avelie 
potuta {ottenerli » 

Viflèro qiiefti religi ofi, come fempre fi fuo- 
le fui principio , efemp tormente , ma accettando 
delle donazioni di terre , danaro , e feudi , ven- 
nero a corromperli . Le dilpofizioni di Papa Alef- 
fandro IL per ridurli a vivere criftianamente , 
ebbero poco buon effetto (a) • Gregorio IX. ve- 
dendo f che tutt' i rimedj riufeivano inutili nel 
1236. diede ordine a Giovanni Vefcovo di Dra- 
go n ara di facciameli, ed introdurvi i Ciftercie- 
£ , come appunto venne efeguito . 

Nel 1294. Carlo II. confiderando 1 ’ impor- 
tanza di quello pollo , commife al Giuttiziere dì 
Capitanata , che 1 * avelie fatta fortificare , e vi 
aveffe meffo al comando un uomo di fperiinen- 
tata fede , e valore (£). L’Abbate fe ne lamen- ■ 

tò 

(a) Lib. 3. e. 17. 

(b) Regijlr. 1294. A, fel, 44. 



« 

tò col Pontefice , e venne reftituito in quel dri^ 
to, che pretendeva d’ avervi , e per ordine dell* 
Regina Maria , la truppa F evacuò . Non pafsò un 
fecolo , che venne devaftata dai Corfari Dalma- % 
tini ed i Monaci vi furono tagliati a pezzi „> 
Ritornato F Abbate , che per caufalità era atten- 
te , e veduto fi lagrimevole ' fpettacolo andò a 
Roma ad informarne il Pontenfice ; ma le fcom- 
mimiche non fecero alcun' 1 impresone ai corfari , 
e retiate P ifole deferte / vennero date in Com- 
tnenda al Cardinal di S. Sitarla) • Cofiui tanto 
premurò il Pontefice Gregorio • XII. , che vi ven- 
nero introdotti nel 1412. i Canonici Regolari 
Lateranenfi della Riforma Frigdionaria , i qual 
molto bene vi fi fortificarono , ficchè nel 1565* 
afTediati da una numerofa armata di Turchi , pote- 
ron render vani tutt’ i di loro tentativi . Da que- 
llo punto fi cominciò a far più conto di quatto 
luogo , ed in diverfi tempi per ordine de" 1 Viceré 
vi vennero aggiunte delle nuove fortificazioni • 
Intanto ne’ Monaci vi era entirato il fermento del- 
ia corruzione , e col pretefto delle fpefe » che fof? 
ffivano per mantenere la fortezza , avevano con- 
tratti molti debiti , e penfaròno alienarla. In que- 
ir occafione ufcì fuori una fcrittura fotto il titolo 
> '• .. 


(a) C bron, Tretnìt. p. 64. 
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di Verità J velata , fotto 11 fìnto nome di Othor^ 
mando Evangelico , dove prova, che attento, che 
femore ,efla era Hata nel Dominio de’ Rè di Na- 
poli , non fi poteva far Cofa , fenza il confenfo dt 
•cqftoro . Ciò fece pefo , ed il Marchefe de los 
*Veles , vi pofe un prefidio Spagnuolo . I Monaci 
in feguito , ne fono flati cacciati e Ti fola fìie- 
de per qualche tempo incolta . Ù-Re con mn pi* 
Spaccio de" 23. Giugno , 1795. ordinò y;che fi fof- 
fe popolata -, e vi vennero ri me Ài molti malfat- 
tori , ai quali, unitifi molt’’ altri , formano oggi 
una popolazione di circa 400. perforfe . Il terre- 


ino "è fecondo , e vi fono de’ buoni “fiti per' vigne 
e piantagioni ; ma la fortezza , clfè fiata pofia 
in ottimo flato di dìfefa, è quella, che la rende 
confiderevole . 

La più Settentrionale , è la Caparara , la 
quale fi può credere , che fia la Teuthrìa di Pii— v 
nio 00 > feben da altri quefio nome fi dia a quel- 
. la .di S. Domino . Ha avuto quefto nome dall' ab- 
bondanza de’ cappari , i fiori de"* quali confettati ' 
in aceto , e fale fono molto ricercati . Il fuo cir- 
cuito è di due miglia ; vi è un porto mediocre- 
mente buono tra Oftro , e Maefiro , ed è ripiena ; 
di conigli , 


fa’* Hijl. Net. /. , 
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Fag. 62» v. 50. 
per qiaft un miglio e 
mezo 

Fag. 64. v. a. il fale 
ammoniaco 

Pag. 81. v.5. e io. *%oQr . 

P a 8* po. r Euplaea , per 1 
Lazzaretto , 

1 dlT/orS te* P “ daUVve ’ 


per quafi un miglio 
il fole bolarmeno. 
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